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Emo, e Bgvma Sig. mio O/sino. 




girnif'cmio di' convincermi le favic pefantiulme rifleffioni di 
Volica Eminenza , e fi ilupifcc a ragione non meno del- 
replicaic altrui dicerie) che del mio filenzio. Fin dal 
tempo, che feguì la relìituzionc della Terra di S- Mari- 
ella liberta con rami fagrifizj in un colpo folo, ave- 
io l'animo difpolìo alla pubblica di fefa dell' onor mio, 
tutea aveva in ordine la tloria del farro, e già vedevo 
neccllìrì di porla in villa del Mondo, ma la Pruden- 
za mi animava a t'offrire , come le i! tempo promettcITe 
qualche fperanza , onde fi avelie a cuoprire di oblivione , e a feppeliirfi in 
un profondo fìlenzio; ma t arrivalo tutto il contrario. Si i parlato, e li 
parla baldanzofamenrc di queAo fatto : Ogn'uno fi fà lecito di favellarne 
a capriccio; Non è fazia la maligniti del godimento, ne vuole il trionfo : 
fi i vinto colla menzogna , e colla menzogna fenza cognizion della Caufa 
fi vuol pure la condanna di chi operò lettamente , e la malignità e arriva- 
la a voler far credere a chi andava perfuafo ad evidenza della verità, che 
io ingannato da Pietro Loli avevo avanzato a Roma con franchezza le di 
lui bugie: Non fia mai vero:Tame ciarle non mai interrotte, tante , e si 
nere impolhirc inventatefi in Roma, e tante, e si gravi, e (milite rappre- 
lentanze fatte alle Corti cfterc non potevan non giungermi all'orecchio da 
chi n'era ben' informato, come gii fono a notizia del Mondo, 
Dice bene V. Em. che il giuoco è nojofo, e che gli sbalzi della Tetra di S. 
Marino ora libera, ora fuddita, ed ora ( con llrana metamorfolì) alla li- 
bertà ridonata, fono un'Enimma , che abbifogna di Volgimento. Non., 
di quello però , che troppo facilmente ne hanno fatto le Gazette oltramon- 
tane, fcaricando la fonia tutta fui Card. Alberoni : Scbbcn chi non vede, 
che pur ne meritano qualche compatimento ? Colui che non i perfetta- 
mente informato non può mai prefumcre nel miniflero di una gran Cor- 
te , come è la nolira , nè povertà di mente nel]' iniraprenden una impre- 
abbandonarla, ond'è, che lafcia agevolmente ca- 



de! l' efccuzii 
:a, quanto da Roma vien loro avvi- 
la vi penfano. Si fono ftampate, il. 
.glictti, ed una fpecialmente di Se- 

....... , . tal' arte capace (blamente à fufeitar 

impollurc , e ad ofeurare la verità; Ond'è, clic fin d'allora , il conleffo 
ancor' io, facevad'uopo l'ufciio in Campai ma fe la prudenza ì delitto, 



dcrc fui Delegato efeguente 
che i Foglicttanti traicrivono alla ci. 
fato, e fia ignoranza, o malignità ni 
fparfe dai maligni certe lettere nei I 
greteria di Stato, si dimezzate , 



I?gitized by Google 



in ciò certamente io ne fono il colpevole . Togliamolo pur dunque una., 
volta codellO delirio, e ben dice V. Eni. , che lo efige il mio nome, il 
Carattere di Cardinale, di Delegato Appoftolico, vedutoli unto obbrobri o- 
famente lagrincato . Più non voglio (offrire, che Elia mi feriva, clic ire- 
tnente degl' Uomini è nata l'opinione, che il Card. Alberarti non abbia., 
conche difenderli quand'aliti ha avuto con che atrocemente ferirlo. Egl' 
i troppo (enfi bile all'onci mio un pregiudizio si grande , e fe nelle vicen- 
de alfai tempeftofe del Mondo, in cui mi fono trovato, fi è fempre la Di- 
vina Mifeiicoidia degnata di reggermi a fior d'acqua, fenza permciterne 
il naufragio, in que.la , che non è di minor confidcraiione , foiftir non 
debbo, ihc il (ìlcnzro giunga a tradirmi. 
Protetto bensì a Voltra Eminenza, e al Mondo tutto, che nonintendo dimif- 
thiarmi a giudicare delle azioni del Pontificato gii feorfo , poiché qualun- 
que origine abbiafi la rifoluzione poi ptefa nel dellino di que' mefehini Po- 
poli di S. Marino a me nulla appatiteneli, e non è pender mio di recarne 
buono, O Umilio giudizio. Le antiche ragioni della Chiefa, le fpontanec 
Dedizioni di que' Sudditi tiranneggiati , il polTefTo cotanto egittimo, e Ca- 
nonico prefone , gli Atti pubblici, ed Autentici fatti ,la reitiruzione fi pre- 
cipitofamente feguita, il modo, le circoltanze di farla , 1' animo chinato 
alle fallita, indurato ai chiariflimi raggi delle veriti più inconirafìabili par- 
lano, e parleranno abbaftanza ai pretenti, e ai futuri Secoli, lo fieguo il 
Coniglio di Vollra Eminenza, fecondo 1' Impililo della Legge naturale, 
fopra cui nuli' altra vi ha forza . Legga dunque V Emincn/.a Volita la ferie 
dei fatio, e fi rammenti il mio coraggio appallatole fin nel Conclave di ef- 
feie io pronto ad aprite la Scena, allorché la ncceffita mi ci auclfe condot- 
to : ci fiamo arrivati : or veggano le Corti di Europa qual fia la fchietra ve- 
rità , lo vegga Roma, il Mondo rutto, e fappiano t Saggi , e Ì mcn Saggi 
ancora , che il Cardinale Alberoni non vuol chiudete i luoi giorni con una 
viltà in Cuore, e con una Mafchera in fronte. 
La Terra di S. Marino, la quale alla fin fine altro non e che un mucchio di 
Salii fopra una Rupe alpr.'lhe,fu fempre dalla Santa Sede poco apprezzata , 
e pero, raitenuto appretto di fe f alto diretto Dominio incontrollabile, di 
cui non è lecito ifpogharne la Chiefa , ha tollerata l' indipendenza della me- 
defima Terra , lafciandola al regolamento di quelle leggi, che quegli Anti- 
chi Uomini le avevano prefilfo. Il lalfo del tempo, la troppa connivenza 
de' Sommi Pontefici e più 1' ingordigia degli Uomini , a vendi* cagionara la 
mutazion delle leggi ,commciolfi a dar moto airicorfi. E ben meritavano 
efauditnemo , e compaflìone que' Popoli , poiché elfendolì il regolamento 
di quel Paefe liflretto dal numero di felfanta , eh' egli era, in mano di ven- 
tidue , o ventitré fole Perfone, e quelle dipendenti dall' atbitrio di foli 
fei , o fette Beneiìànti , gemevano i miferi lotto i| giogo di un governo Ti- 
ranico. Si degni V. Em. dar" un occhiata al Breve fóntifizio , che dà neh" 
1 annelfo Sommario ( o. i. ) ed alla lettera , che l'accompagna; (»•!•) ed 
) ivi vedrà chiaramente ennunciata la oppreulonc di que' Popoli , e ilorcon- 
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tinuì clamori . Gli ultimi che moflero la Clemenza del Papa ebbero I" im- 
pulfo dal fatto di Pietro Loli . Non irto io qui a richiamarlo alla memoria 
di V. Em. ella si che fù egli carcerato , e tirannicamenre trattenuto dai po- 
chi Oppreuori della Repubblica, giunti a legno di proibirgli fino il Con- 
felfore; sì che quello Loli , che che vantale quella Gente, altra reato non 
aveva , fe non fe quello di avere come patentato del Santuario di Loreto , 
denunciati alcuni Legati pii , e di aver concepirò un rltorfo a Moltro Si- 
gnore a {allievo dello flato miferabile di que' Popoli: due delitti, per lui 
Capitali .- Sì altresì 1' arreiro da me fatto , e per Segreteria di Stato dal 
Papa approvato, dei due Sommarmeli , per cosi indurre quegli (Minati alla 
. cognizione del lor dovere nel rilafcio del Loli ; Sa 1' orinazione dei pochi 
Rcpubblicifli , gli Ordini Pontifizj, la mi» condotta , e sì tutto , poiché tut- 
to le ho pollo fono gli occhi in Conclave. Per ciò che fa al cafo noiìro', 
balla fol che le dica, che gli ultimi ricorri , e tutti pefantiflimi da quella. 
Gente al Trono Pontifizio umiliati, furono dall' Em inenti Hi mo Firrào Se- 
gretario di Stato a me traimeli! per Lettera, che al ( n. ) del Somma- (b. j.) 
rio lì vede regifirata, in cui dopo 1' approvazione dell' arreflodeiduemen- 
tovati Sammatinefi, mìfi ordina che lo carchi la veliti, emi venne ciòno- 
vamente inculcato con altra Lettera al ( n. 4. ) A far ben chiaramente vedere (fl. 4.) 
che in tal arretro vi fui) confenfo,el' approvaiion Pontificia, legga G la Let- 
tera di Segreteria di Stato pofla in Sommario a cir. 51. per aggiunta al b. 3. 
fuddetto, ove fi vede, che non folo s' approva limile rapprefaglia nella Le- 
gazione i: Romagna, mi fene avanza I' Ordine a Monfig. PicGJentedl Ur- 
bino, perchè cslì amara fi metta in opera . 
Io dunque la cercai diligentemente I' accalcata «eriti , e fono il di rg. Mar- 
t>li. 1 1 con uni mia avanzai in Segreteria di Stato la lui fi [leni a pur (»• 5 ) 
troppo verifflma delle compafliur.evoli miletie di que' Popoli, e fuccelTi- 
vamente ttafmiG alcuni fogli, comprovami la tk.T» «tiri , aggiungendo 

Quelle ben fondare canfrLiazioni , che lt:mai proprie in bocca diunCar- 
male di Santa Cbiefa, inreteflato a tutto ciò , che «J tifa appatiecee 
mai fi polfa. Codette poodcraaioni , e venti di una folli Ile ri za innegabile 
credute furono dal Sig. Cardinale Eegierario degne di elfer' all' Em. Cor- 
fini comunicate, come fi feorge dalia Illa Lettera delli 4. Aprile al <«.«.) (a-*.) 
E di futi in feguito della data Intenzione un' altra ne ricevei folto lì iz. 1 
di detto Mele t n. 7. ) in cui mi lignifica the dalie blotinie, e (trillare invia- (0.7.) 
tigli ani-M riltmma il mia ir/o ( quel zelo che fi ì poi veduto all' altri» 
falliti fagtificato ) per l' autorità dilla Santa Seh, ma chele cantingtnxt del- 
la Carogna non ne davano ora il tonfa ,prr non ejfere ridargniti dill' impoRef- 
farfi iella- Ripubblica di S. Manno , lo tir fegnir non poteva (e non nel cefo , 
ibi la maggior parte di aite' Comuni per libirarfi dalla Tirannide ricorreffira air 
. ajnto dilla Seat» Sedi- Noti V- Èm. quelle parole. La maggior parti di 

W Conimi , e profeguiamo il difeorfo. 
RifpoG folto il di 39. fuddetto ( n, 3. ) altro non eflerfi da me intefo colle., (o. 8.) 
. notizie! e Scritture mandate fe non di cfporie nel ("no velo lume il G%m& 
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di quelluogo tniferabile pollo per difgraiia nel Centro dello Stato Ec- 
cìeGailico , ma non mai di tentar il poiklìo di un mudino di Salii Oggetto 
poco degno dell' attenzione della Santa Sede: Toccai di volo 1' Impegno 
prefo da Nofìro Signore, c dal Mondo vedutoli già ttoppo avanzalo, in 
modo di non doverlo abbandonate , fenza avere nelle mani il Loli , ripor- 
tandomi perù melhri & faniori Judith ; e foggiunG in fine, (le il Bttutaù 
aio Lmgatensnte tintile Smm$nntft farMt/i : fràdu, MtJS pinato a San Mi- 
rino , per rudere ft potali disporre coloro a rimettere nsllc Carceri della Lega- 
zione il Loli , psichi rifa qniflt tiHidìmt a Ni/lro Signore , poteva fptrar* 
fi di avere qutlcbi clcaentUfimo riguardo alle Convenienze della Repubblica. 
E fappia V. Em. che quello Belluzzi io poi lo fpinG a forza a S. Marino; 
per veder d' indurre i Repubblicifti a [al parto; e ve lo incalzai coli' arri- 
;• var fino a dirgli, che ciò non facendo!!, fi era alla vigilia di una gran Sce- 
na , e die un gran turbine era per 1' aria ; Elfo li avanzò a pregarmi di me. 
glio illuminarlo, ed io gli rtipolì di aver parlalo anche troppo. Or vcdj_. 
V. Em., le 1' animo mio mirava all'acquino di S. MarinojO a falvarepiut- 
tollo 1' impegno del Papa , e torniam fui racconto ■ 
Fenfai con lai rifpolta finale dì aver fcppcllito per fempre ogni penliero di S. 

Matino, e tutto mi tivolfi a perfezionare la grand' Opera dei Fiumi di 
. Ravenna , preffato dall' anguilla del tempo , in cui doveva incanalar le 
Acque del Montane nel nuovo Alveo , con a villa il tetmine imminen- 
- te della mia Legazione. Ma quanto più ributtavali da me il pernierò di 
S. Marino ranro più rinforzavano fui mio Tavolino li ricorli , i clamori, 
le lagrime dei Sammarinefi, cosicché alzai la mente a credere che forfè 
patelle elTer quello il tempo, in cui la Divina pietà efaudir volefle i 
gemiti di tanta mifera Gente. É febbune erali quello un luogo poco , in 
«guardo a fe fleffoapprezzabile, cred(i>che meritar potette alcuna confi- 
derazioue la circoltanza del fito, edcl tempo, fe non per altro, almeno 
per nonaverc in mezzoallo Stato della Gliela fri i confini di dueLtgazioni 
un franco ricovero di mal viventi : Rifletnone atta a peifuadere ogni Principe 
■ non rtafcuratne affano I' opportunità; E penfai in olire che ltato fareb- 
be una fpccie di crudeltà il rigettarli dal Papa, eh' iPadre comune , tan- 
ti lamenti di Popoli opprefiì impiotanti Mifericatdia : E pelò dopo il cor- 
(b-9.) fodi tutto Maggio, e Giugno, con mia Lettera delli i» AgoSo(H.g.) 
trafmifi in Segreteria di Staio i medelìmi nuovi rìcotfi. /fy'--'-' '-' 
Qui Sig. Catdinale è nece Ilario di fermarli alcun poco, e feorrere con l'oc- 
chio tuo finiamo la ilella mia Lettera . Vegga in effa il mio zelo, ma in- 
ficine rilevi quell' alienazione d' animo, conche portoa notizia delSig.Card- 
Firrào li nuovi non mai interrotti clamori de' Popoli di S. Marino, liqua- 
. li più non potendo portare ora mai l'infoffribile Tiranni* dei pochi lor Capi, 
imploravano forza, & protezione per venirne fottrattii pronti perciò adar- 
fi alla Santa Sede , con edere per fino arrivati alcuni di que' BeBeftami ad 
azzaruatft di venire a trave tfo del timore degli Oppceffori, ad alikuraruie- 
OC eoa la viva voce. Vegga, la prega,con quale, e quanta ralfcg nazione 

- alla 
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' alia Santà Sede io parli ne! toccar quei motivi, che a raio giudizio meri- 
tavano qualche lineinone; e roti in fine; chedopo aver foddistatto a tnej 
fteHo, all'onoratezza , allacofcienza, nulla piil-m' jnnoltro, e lutto abban- 
dono à miglior difccrniroentOi Fatte codelle ponderaiioni mi Infingo, the 
V. Ero., e con elidei qualunque Uomo favio mi farà la giultizia di con- 
felTare , che l'impiefa di 5. Marino non è iiata un'impegno di mia palfio- 
ne, ma che la Tua reftituzìone è bensì irata una cecità di ceri' imi , gui- 
dati dall'idea di fagrifìcarecoi miferi Sammarinelì ctudtUntiite all' amica., 
tirannide abbandonati ancor la mia riputazione : e tal f.igrilìzio dell' onor 
mio farebbeli pur troppo veduto nella memoria de' Poderi, fe la Divina 
Giuftizia, col munirmi di tatui documenti fortemente non mi reggeva. 

Ma non ci fermiamo sù quello, imperciocché nel profegui mento della Storta 

- prenderà fempre maggior lume la verità. A tal mia rapprefenranza fag- 
giamente rifpofe il Sig. Card. Segretario l'otto li ifi. Apollo (i.m.) w(j,is.) 
feffanda ingeneamtnte , clic fi a. lui fo)Ìc forcata 11 rlfàhnett , m ttvrMf bi- 
lancialo «a mommo a" abbracciar il panica , credendolo tianlag^ìofo fcr In. 
Sana Sede, ma che ftimava necellario comunicar il tutto al Sig. Cardi- 
nale Corfini . Nacque in mente di Sua Eminenza tal fcrupoìo , quando in. 

me ìnforto non era ne meno per ombra il penderò, di «(tenderne il fegre- 

10 ali Emo Corfini ; farebbe ciò (taro uno sbaglio maflìccto, penfar di celar 

11 fegreto della Navigazione a quel Piloro, che folo avevafi allora l'occhio 

alla buhola, e la mano al timone; onde replicai (ji.ii.) clic il Sig. Card. (.»,ii.) 
Corfini non doveva intenderli a quelia legge foggetto, 
.A pofla corrente ricevei l'altra Lettera dell' Emo Firrào, in data dclli 9. Set- 
tembre (a, il.) che mi portò la participazion dell' aitare al Sig. Cardinal 2.) 
Nipote: V.Em. l'olTetvt bene, e vegga che dice non elitri da difprezMr/l , 
ne da abbandsnarjì il pesfiiro di amer quella Terra quanta ciò far fi poteffk, 
col maneggio, non per -via di forza , che aver poicfe ari* di anqni/la, odi 
forprtfa. A quello fine mi fuggerì per ifpediente d'indurre quegli, che., 
desideravano darli alla Santa Sede , a fottofcrlvir/i fegrelamente , a Imre, cbi 
con qaalcbt frettilo inniajlero a me almi toro Deputalo ptr regalare il modo 
da prenderne ilpofega fella flrtpito, c finta effxfene di /angue ; c per ulti- 
mo mi fi prcfcrille [' incorraggirli , con promettere loro tietti h cernivi,, t. 
privilegi, eba amejfero. defidcrato. Sicché Emo mio , l'acquiitQ della Terra 
di S. Marino non è difpregievolc : piace il penfiero, e far lì dee co) ma- 
Seggio; debbón c^ue' Popoli con la mia deftrczza ridurli a fot tofe rivere , o 
■ pure per mezzo di qualche Deputato fi ha da concertarne la maniera del 
Poflellb(non dice Protezione ) fetiza Crepito , ed effuGone di fangue. Or 
bene , quella 4 la norma; non la perdiamo di villa, die a fuo tempo Scin- 
gerà l'argomento, e vèdralfi fe fi voleva, o nù S. Marino.: fe volevafr co- 

- me di poi (i vanto, fola Protezione , e non Dominio. 

Io però ben fapeva non efler cotanto agevole l' applicare alla, pratica anellc 
regolette, die al Tavolino cadono si facilmente giù dalla penna, e quan- 
do riattati di grand' iroptefe, eflèr neceffaiia. cola, che aH*efegmjnte li la- 

fei 
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lei il modo di condurle, fecondo J' arbitrio della Tua prudenza: fetitfwen- 
to tenuto per infallibile anche dal medcfimo S?g. Card. Segretario, il qua- 
le in una fua delti 14- Ottobre (s. 13. ) ebbe a dirmi : Vofiia Eminenza, 
the ì ri la fatua del luogo conofierà miglio fe filiamo fi profani ,fia pratjta-\ 
hit*: che però folto li > 8. Settembre (n.i 3.) gli replicai , ibi ti ahbifognava 
tmaproma rifilano*! ,lafiiando la cura di atavi all' Eftentort ptr ridurre* 
e affari al fra fiat: tic fanble fiato un pinfar da patLo , fi fi fofitro ordinati 
0 far canati Si: tjìtrt mei Jfario marnimi iltllt opportuni facoltà ofltnfibili fi- 
tondo il tifano : cbt il fottoftrivirfi, e darfi alla S.SiJt , flato far Mi un' 
«Ut fimid tanto , c fartbbt jigaito tofto, ibi il Ligato munito dille facoltà fi 
fojlt prefittalo ai tonfili , del tbe ne davano ficureiqa ì Capi iti Borgo, t tan- 
to dicevano i fornichi de' Comuni di luoghi dilla RtpaWica, innati ctidtna- 
■o inoltre, chi i pochiTirannetti anch' tffì dopa non avrebbero tardato ad tinic 
fi ton gì' altri, né Infilai in fini i' amtnirlo , chi non ira fptrabilt, che alluno 



che preifo di me, oltre le iìcurezze di quelli, che mi fi erano preicntati a 
darmele con la viva voce, (lavano le altre in ifcritto di quelli, che d'ordi- 
ne mio, coerente femp re alla norma datami dalla Segreteria di Staro di 
fopra accennata al num. 1 1. maneggiavano figreiamentt f affari . E perchè, 
nè a V.Em., tiè al Mondo relli campo di dubitarne le vegga nel Somma- 
<■■ >4- rio num. 14. 15.6 ifi. e fe trova le lettere lenza i nomi de' Particolari a me 
'i'^'l ricorfì, etiche m'infegna elTete cosi giudo, pernon tradire quella fede, a 
cui più d'ogni Privato è obbligato il Principe licito , 
Sebbene non ho io luogo fin qui di lagnarmi , che le micafTerzioni nonincon- 
traiTcro una benigna credenza negli Animi dell'Eminenze loro Palatine; 
Imperciocché ben me lo dimollra la degnazione avuta d' inviarmi fubiti- 
niente 1! Breve accompagnilo dalla Lenita di Segreteria di Stjto, fenz' 
avanzarmi altre paiticolati Illruzioni, che quelle, le quali fi vedono itL. 
(»«.!. e elfo Breve, e in detta Lettera. Segno cvidentiffimo cucili apprefa ben pcr- 
*0 fèllamente l' imponibili tà di reiìringerc in anguiii termini la prudenza d' un 
Delegato Appoftolico, lafciando cosi al mio arbitrio le ficurezzc delle 
fpontanee dedizioni della maggiore, e più fana parte di que' Popoli, put- 
chè arrivato a i Confini , già me ne folli accertala . 
E pure Sig. Card, ftimatillimo fotfra, che or le appalefi il più cupo fen rime ri- 
to dell' animo mio . Con tutte le replicato benigniti, ufaremi dall' Emo 
Firrlo unite all'alfenfo dell' Emo Corfini, circala ferma tifoluzione di voìer 
■ccetare folto il Dominio Pontifìcio que'Popoli anche contro lamia pro- 
tetta dì *«» tjftr atei mucchio di faffl degno dell'attenzione della S. Sede; 
con tutto il Breve, e la Lettera per tal fine già favorifami, con luna l'in- 
trepidezza inoltratami Bell' intraprendere , fino ad elitre l' Erho Firrao flato 
il primo a degnarli di preferiveme la maniera efagerando vantaggio , e 
gloria del|a fi. Sede, del Papa, del Minilìero i con tutti quelli dtfiderarilli. 
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mi principi io Òmfeffo ingenuamente all'Eminenza Vuilu , che non mi fi 
potca togliere dalla finta U* unj immagine importuna del pencolo <ìi q-.iel- 
la tnuu?ionc di Scena , che fi è poi put troppo vettura , di un icario p. 
cilico in verganola tuga cambiato, Uor.de < addio pcnliiTe tnolello lunt- 
raodo in me lo tlimoAi di quella olfequiofa ubhiiienrj, ti.e a' cenni Pun- 
tificj è dovuta , mi vaiti della oppot :un :.• di'. aocu buono liaio ili falu'c, 
in cui era allora Sua Santità, e con Lettera delli 7. Ottobre (17) ferini («.17.) 
all' Emo Firrào, che non ero in grado di tentate l'imprefa: Imptcfa , che 
in pochi dì fi finiva, onde ben fi conofee guanto età figlia dell'indicato 
timore la dimollrata volontà di Tornarmene. Fu quello forfi undi que' lu- 
mi , li quali accende Iddio alle opportunità nel cuore degli Uomini , che 
Sprezzati poi, altro non lafciano , che pentimento. 

Poffo pero gloriarmi , che un rifletto affai fupcriore mi vinfe , e fu il volere 
del Papa in bocca, del fuo Primo Minìflto, il quale recandomi con fuabe- 
nignillima delli 7 . Ottobre ( 18) 1» felice nuova del miglioramento di Sua.Co.iS.) 
Beatitudine, e dimoihandomi una fomma impazienza dell'elite) del nego- 
zio, ne diede l'ultimo impulfoalla molla, che pero il dir;, di detto Mc- 
fe ( 19 ) ebbi l'onor di avvifarlo, die farei pretto partito, al qual fine.. (»•'?■) 
lpinro aveva già al luogo defluiate! un Soggetto, che il di fufleguente avrei 
feguitato in perfoni. Infatti il giorno delli 16. fenza veruno a ccompagna- 
menlo, colla fola fiducia in Dio, che fi degnale reggere il mio coraggio, 
e la coftanza di que' Popoli, che tante, e si replicate iftanze fatte riave- 
vano per efeguire il loro defiderio di porfi fotta la S. Sede, mi porrai 
Rimino, dove appena giunto ebbi le nuove premurali (li me iftanze di que' 
Popoli, per mezzo delle Perfone, in cui confidavano, perche affretta flì la 
mia comparfa colà, tornandoli a protellare, che lutti erano più che pron- 
ti a compiere la ftabilira prometta, e l'ardente lor defiderio di giurarfi 
Sudditi alla S. Sede, ma che temendo i Tiranni non avrebbero mai farro al- 
cun moto , fe prima io giunto non fotti in S. Marino . 

A tal nuovo, e pili gagliardo impulfo io mi fermai fopra pendere alcun, 
poco, e tubilo dilli a me (telfo, che non andando, potevo demeri- 
tate preffo Dio, alla cui Mifericordia mi opponeva in riguarda a que' • 
mifen Popoli, e poteva dal Papa, dal Sacro Collegio, e dal Mondo tut- 
to clferc redarguito per riguardo alla S. Sede, nel difprezzarfi da ivc un' 
occafione fi vantaggiofa. Mi torno in mente ii Comando di Sua Santità, 
quello del Sig. Card. Cotfmi, dell'Emo Segretario distato : Avevo pre- 
lente la Lettera di Segreteria di StatOjlaquale mi diceva , che a i Con- 
fini afpetiadi ili ricorreva, e implaraua Froieuoni, e pefando ben bene il 
fondo di tal norma , come pratico alcun poco ancor io della maniera, on- 
de fogliono i Sovrani commettere a i loro delegali cofe di gran rimarco , ai 

auali non legano mai talmente l'arbitrio, clic non pollano variar l' acu- 
ente, purché ferbino illefa la foilanza dell' affare commeflo, penfai.nè 
vanamente, che non andando io con Truppe regolate a foftenere que' Po- 
poli, ne effendoefli capaci per timore de' Tiranni di ufeire in Campagna 
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i, coma sventi tante volte protettalo, non dovettero inten- 
ti «fi Confini 1' aperta, e nuda Campigna , ma la prima , e ia più vicina 
Popolazione a 'Confini» qual ì Rimino confinante con S. Marino. Colà 
perciò mi portai, e coli mi furono fubito avanzale, come dilli, nuove e 
premurofe iltanze de' Sammannelì con nuove autentiche della collante lo- 
ro rifoluzione da conteflarmela al mio primo ingieilo nel loro Territorio, 
ove la loro dedizione farebbe un effetto fimultaneo delia mia prefenza in 
quel luogo. 

E così fu : Nulla io più dubitando della buona Fede di que' Popoli : nulli, 
dell' efito felice prendo prima la penna , e in data delli is. partecipo all' 
Em- Fittao quanto palTava, il mio previo ondeggiamento, la fede colran- 
re , e le rinnovate prottfle di quc'Lopcli anelanti alla Redenzione, e fi il- 
tnente la mia ((abilita rifoluzione , o di efeguire in S- Marino la mia in- 
combenza, quando i Popoli dicelfcr da vero, o fe la volubilità di elfi mi 
lafdalTe in lecco, d' effermi colà privatamente portato per divertimento, 
tome più altri Signori Cardinali miei Predeceffori , e cosi non mettere in 
comprometto con la Dignità della S. Sede il mio Carattere. Fate all' Em. 
Voitra, che pofia procede ili con più circofpezione di quella? Fatta que- 
lla fpedizione a Roma, drizzai verfo S- Marino il viaggio fenza Turba, 
fenza Soldati, fenza lirepìto, col folo P. Abbate Martinelli, il mio Ma- 
Aro di Camera, con foli due Servitori, e con due Notati. Ecco tutto il 
gran treno / 

Ne quella mia motta per E. Marino di cui avevo dato parte a Roma , venne 
da Roma difapprovata, ni mi fu mai replicato nulla in contrario. Ri- 
pigli V. Em. il Som. e al n. 13. rilegga la mia dei iS. Settembre, 
* ove dico i 13.) che temendo forte que' Popoli d' etfer fagrificati dal fu- 
v ror de" Tiranni, fe nulla trapeliate della loro difpofizione, non era fpera. 
bile , che verun di elfi foirofcrivelTe , o fatene il minimo irto di novità , 
prima della mia comparfa ai Confini, e che il fortoferi ver fi , e darfi que' 
Popoli alla S. Sede farebbe feguito lollo che il Legalo vamte Halle fatti' 
tà fi fifa fnfnumo ai Confini ; n' ebbi in rifpolla unitamente col Breve la 
.) Lettera di Segreteria di Stato (1.) in cui lì leggonoquelle precife parole : Ulu- 
li Ma profilile rinwi V. Em. il Breve , 0 li min Lettini di Sigrrterit Hi 
i'fm» , lo quali cofe fpero trotterà emttfiit fetonti» il di lei faggerim""' &c. 
11 mio fuggerimento dunque viene approvato. 
Qual' era llato di grazia in tante mie Lettere il mio fuggerimento fe non che 
i Sammarinefi farebbero tutto alla mia comparfa nel loro (lato, e fenza la 
mia compaifa nulla farebbero? Se dunque il approva e fi autorizza il mh 
fuggerimento, s' approva infieme la mia motta, e compirla nello Stato di 
S. Marino. S' avvera nello fletto tempo, e fi fa paltle la mia fedele efe- 
cu zio ne di quanto con Lettera d' offizio erami llato prcfcritio: cioè di 
dover arrendere ai Confini i ricorrenti Sammarinefi; pofeiachè o s' inten- 
da per confine dalla parte noftra Rimino confinarne con lo Slato di S. Ma- 
rino, c quivi mi fioccano i rinnovati^ moltiplicati ricoriì, o s' intenda il 
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Cartello di SerraValle ultimo confine di S- Marino verfo Noi : e appena . 
meno piede in quel Territorio che vengo incontrato dalle più ftrepiiofc 
acclamazioni di lutto quel Popolo : tutu m' accompagnano in Chiefa alta- 
mente gridando viva il Papa, viva il Cardinale Albcroni: tutti fupplicano 
d' elTere benignamente accettati ; tutti fi danno > e fe ne replicano gli atti 
autentici : V arrivo in 5. Matino è contemporaneo ad altri Popoli venuti 
a polta, che fanno lolteffode'priroi: un giorno dopo arriva il Tello, c do- 
po aver proiettato d'effe re flati dalle continue pioggia trattenuti , fupplica- 
iiO) ed unifeono le proprie all' altrui fponraneo dedizioni. Alla mia com- 
parfa nel Borgo di S. Marino, e nel tempo che falivo quali' erta Rupe lì 
baite Configlio fra i pochi Tiranni fe fi debba impedirmi 1* ingreffo in det- 
ta Terra, o far altra oppofizionc, e 1' Angeli Capitano all' ora della Re- 

Pubblica protetta, effer condotta da difperato volerli rinfcrrarc in quella., 
erra, e dimoilrare la minima oppofizionc , non che farla in un tempo, 
che fi vedono i Popoli, che li fono dati alla S. Sede, arifoluti a confervar- 
fì tali : dichiara effer quello il di lui fentimento , e che andava determina* 
to a porlo in efecuzionc ; quello foggetto che fi accomoda al tempo, c al- 
la neceflìtà fi chiama da' Tirranni il Fellone, il Traditore della Patria, e 
cosi viene da noi trattato & obbligalo adeffo a ftarfene, evivere in Veruc- 
chio Caftello dello Stato Ecclefi attico. Quello è quello, che fece radunata 
il Configgo Generale prima, che arrivane I' ordine da Roma, per fapere^ 
fe la più fana parte lì dava liberamente, e fpontaneamente alla 5- Sede, a 
tutti fono concoidi e i Tiranni medefimi per l f affirmativa ; fe nera nel pub- 
blico Cpnfiglio il Decreto, e fe ne porta l" avvifo con lettera al Cardina- 
le Delegato fottofe ritta da i due Capitani, e Segretario, che fidi nel Som-, 
.mario al ( „. 15. ) lo fteffo Sabbato del mio arrivo mi ritiro ali* alloggio C 0 * 1 !') 
in una Cafa privata de' Signori Conti Valloni , falla preventivamente ri- 
chiedere loro, ed ivi afpetto in lilenzio il movimento libero di que' 
Popoli . Mi fi mandano due Deputali a complimentarmi in nome del Pub- 
blico, o a chiedermi in che potevano fervirmi: Rifpondo in nulla perora, 
albo tempo il fapranno. La maitinafeguentecccacol Segretario Martelli i 
due Capitani Angeli, e Giangi col retto del Configlia a pregarmi in nome 
di tulio il Pubblico ad accettarli per fudditi della S. Sede, e prefentarmi 
le Chiavi, tanto della Terra, quanto della Rocca, e degli altri luoghi 
pubblici. Accetto la loro pubblica, libera, e fpontanea dedizione; gliri- 
conofeo Sudditi della S. Sede: ricevo le Chiavi, ne fo (tendere il Rogito: e 
in fegno dell' acquiftato Dominio mi porto il giorno feguente alla vifita 
del Palazzo, e dell' Archivio pubblico , del quale ancora mi aveanconfe- 
gnate le Chiavi. Per otto giorni continui li gii Oppreffori conferirono 
meco, e lavorano per mezzo del Dottore Qnofrj, uno di eflì,al riuovo 
Piano del Governo con tale alacrità , e buon genio, ch'io fcriffi all'Eni. 
Filrao , che a giudicare dall' apparenza ì Tiranni parevano i più. anti- 
chi, e più affezionali Sudditi della S. Sedei ma che non però io mifi- 
(Javo, dia foffei.-potuii feordariì il pteJìo del!» lo/P P»l«m Autorità. 



Sig-Card.fc tutte quelle cole non verificano a puntino, che la Dedizione 
de* Popoli e Hata un atto contemporaneo al presentarli cola del Delegato 
Appollolico, come avevo io ferino a {Ionia, io non io che cofa polla re- 
narvi a voltili di più; io che per non conofccrlo , per non confettarlo 
converrebbe chiudere oilinalamente glì occhj alla luce più limpida , e più 
sfavillante della Verità, 
Pure per illuminare anche i ciechi, fc alcun ve ne folte, fappia Voflra Emi- 
nenza, che il Breve con la Lettera di Segrete!» accennata non fu l'imme- 
diata rifpolìa , che li diede alla predetta mia deHi 18. Settembre, perchè 
del Breve, e della Lettera rie fu fatta la Spedizione folto il dì itì. ma vi eb- 
be un'alrra Lettera precedente favoritami immediatamente in rifpplta, ìil. 
0 data delti 13. fuddetto ( 11 ( nella quale a note ben chiare 1* Emo Firrao, 

"a 'iella , wft*M /' BAo Corj&?/« 'mia °Lt't""l ( ìflùfridt'tT itili X) 
a Sua Santità, e. eh [ir maggior lume le rilifc la prima, che in emeyo ferir- 
la iìi mafia propsfifo, 1 che bea Beatitudini, dopo d'aver ixltfo il contenuto di 
ttmendme, ingiuri elmedejimo di rifpondere e me , Aiquaidoli S ammarine fi per 
liberar/! dalle oppreffiom , the patinano da quei pochi, the col pretelle di gover- 
nare Iti loro ?etrie tiranneggiavano la medefme , Ji noleffero fattomeitere all' 
immediato, t foave Dominio della S. Sede loro suine Sovrana, era pronttffì- 
ina la San/ita Sta. ad accettarli, e riceverli folio la fua Autorità , 1 Gìnrif- 
ditieat, e Ji accordar loro non folo la conferma di tatti i frimiitgj, chediprt- 
frnte godevano , ma angli eltri ancora, cbt la pra fonia mia avtfe Siaa f9 a^ 
propoftto ài concederli , al qua!' effetto mi Ji farebbe mandato p>r la Vofla del S ab- 
baio mn Breve, colla Lettera di Segreterie di Stato in n-riì di che poieffi ri. 
tevtri li S ammarine fi, che -volontariamente Ji f afferò fitt,„;:fi ni Dumah dil- 
la Coìtili, accordando loro contemporaneamente li privilegi ■ Ed ecco cfprelfo 
in codelta Lettera, qual fia il vero veriflimo fenrinicnto del Papa: all' ora 
all'ora avea la Santità Sua udite tutte, e due le mie Lettere, che parlavano 
di S. Marino , udito avea tutto ciò, che era da me flato per regola diltin- 
tamente rilevato, e irà le a|tre molte cole avea, alcoltatp, che non era fpe- 
tahilt, the quei Popoli ave/fero dato ne men fegno d'i vita,fe prima non evejfì 
io colà fetta la mia comparfa : e «flirtila in quel punto Sua Beatitudine da* 
tutto il chiariflimp [urne del. f no intendimento, ben compre/e jjpn eflervi 
cofa. da opporli a miei fentirnenti , ed «ITendoli con la fua Clemenza degna- 
ta di rimanere da tutto il mio detto ben peritiate , sì dilla follanza, che* 
del modo di condurre l' imprefa, altro non ebbe a foggi ungere, ninna, ri. 
ftrettiv4 ebbe a farvi; onde ingjunfe all'Emo Firrào di .iVri vermi, cornea 
fece, ne'precifi Specifici termini di (opra accennati , tra quali ni) l'Eminen- 
za Voltra ne Chicchclìa leggera mai cofa, che io abbaia ommelTa, ni ta- 
fgrcdito , come di poi pur troppo li i prete jb ncll' efecuzione . gli ordini 
Sovrani del Santo Padre.' Che fé dopo mono il Vefpajo de' Sulturroni hì- 
sbiglianti , chi per' 1' uno , chi per l' altro fine , dopo una congerie .di fal- 
fe rapprefencanze, G lafcio la Santità Sua ufeir di bocca alcun altro fenti- 
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mento ai fuddetti primi diametralmente oppoflo-, non può mai quello effer 
figlio dell' ilteffa Mente Saniirtima, la quale velata dalla dimenticanza delle 
cofe (folito retaggio di un'età si pelame) non è meraviglia, che fi turba f- 
fe, e che turbata diccflc ciù, che mai non pensò da principio. Protetto a 
tutto il Mondo, che tanto non avrei ofato di dire, fe (oltre all' e Acre pub- 
blicamente notorio ) la iteffa penna dell' Emo Carlini , come vedrarti in ap- 
prettò] dato non me ne avelie l'avvertimento, e il permeilo con due Tue Let- 
tere di pugno una delli 1. ed altra delli 9. Dicembre Sommario mtm. j^fgg. 
41. e 1 b. 37-) Non è ingiuria del Pontefice un diletto, che non fu fuo, ms. («.37.) 
della graviflimafuaetà; ella fu bensì diigrazìa di chilo ferviva reiìar efpofto 
alle vicende, che nafeono dallo ftclTo difetto. loda tal difgrazia pur trop- 
po fon condennato a dover cos'i dilìngannareil Mondo per non tradire il 
mio onore, e quello ItclTo dell' Emp Firrlo, che con efatta religiofitìha fa- 
puto comandarmi quelle cofe fole, che Sua Santità intefe di preferivertni ; 
ni mai gli e accaduto inmente variarmi li primi fensimenli di rJoftro. Si- 
gnore, mentre nelle due Lettere, che ricevei in S. Marino in data delli 
14. e 11. Ottobre ( 11) altro non fi legge, che ilgrandefiderio della Santità (0.11.) 
Sua, dell'EmoCorfini, e dell" Emo Firrìo difentir quello affare da me ri- 
dotto al fuo fine; tutr' impulii, che femprc piùm'incoraggivano all'impte- 
fa, e mi canonizzavano per fagrofanta la rifoluziorie dame prefa di portar- 
mi colafsù, a compiere felicemenre ; , come ho fatto, la Mente Pontificia. 
Chefe dunque il Paparino ebbemai intenzione, come da. tutto il fin qui detto 
evidentemente raccogliefi , di obbligarmi a ciò, che io gli aveva già fermo 
effer ira pouìbile «praticarli; e perchèpoi Emo Signore, fi ha da prenderò 
per mezzotermine ailadecifa ritirata, e allo fcioglimentodicofa tanto ret- 
tamente efeguita, unaprefunta mancanza in alpettat e i Popoli a' confini, la 
quale, altro non è, che un fogno, ed una invenzione di chi cerca le macchie 
su iCtiftalli piùterfi delle mie operazioni? poffoncercarfi, fi poffon dar ad 
intendere, ma viva Dio, non fi potran mai trovare. Lo iteffa Emo Furio 
intcreffato per l'eftirn azione di un fuo Collega, c per la Giuftizia, frnen- 
tifee ora codeita gente colla mentovata fu 1 Lettera pò Ita al(s. 11. ) nel Som- (s- 12.) 
mario, incuiper norma di ricevere que' Popoli fortori Dominio della San- 
ta Sede, mi f Uggeri, odi dover' k colle mia dtjlrci,za indurre quelli, ehi dcjì- 
deraniano darfi alla S- Sedia fottofcrinerfi figrctamcmc , Bfure, th'coa qualchs 
frttejlo 'arnia fero a me qualche laro Depurato per regolare il onde da prenacriK il 
ftjfijtf. o l'uno, o l'altro doveva io fare. Sarebbe feguita la fottoferizionej 
de' Popoli, fcil giulloconcepitotimore di rimanere vittime della Tirannia , 
come replicata™ ente già fcriOi , non li averte trattenuti dal farla. Si fece,, 
bensì il fecondo, e fifeabbondantiflìmamente; imperciocché tanti furono i 
loroDeputati, quanti fi veggono nelle loro lettere imprese lotto i num. 
(14.15.16.) oltrequellì, che mi parlatorio in voce; fu concertato il pofsef-( «.14. 
fo, allorché fi reftò, che io andarti, poiché la mia comparfa Hata farebbe „, , 5 , 
contemporanea alle comuni dedizioni . Tantu fi dille, c tanto fi fece: le „. 16.) 
fpontanee dedizioni autentiche fono lo fteffo pofleflò, e 1» folennità del 
-*U B 1 pub- 
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pubblico giuramento da i Popoli defiderata altro non fu, che una fempli- 
cc , e nuda formalità . Se ora vi ha chi pertinace fi opponga a tanta , e fi 
manifelta verità , Voftra Eminenza fi unìfca pur meco a dichiararlo l' incre- 
dulo fenza fcufa. 

Ma perfuafa così Voftra Eminenza da verità tanto palpabile dirà forii non cf- 
ferc llalo quello il delitto, che lia fervilo d'Arme al di il fuggimento della 
mia conduca. Lo dirà ancora l'Emo Firrào , e già me lo ha fcritto, ma 
non per caricarmi di una taccia sì enotrie, come è quella di avere per 
mezzo di Birri, e di Soldati, contro la mente efpreffa di Noftro Signore^ 
rirati con violenza que' Popoli alla foggezione verfo la S. Sede. Non i 
l'Eminenza Sua capace di credere in me un fentimento così irregolare, ne 
di niellar fede alle falle rapprefentanze di fei , o fette OpprelTori di quella 
miferabilc Repubblica, ode' loto fautori, anche Sudditi Pontifici , che ben 
fi sà quali Geno, e il perche abbian parlato. Se mi trafmife la Lettera di 
(s.ljO Segreteria di Stato (13 ) che mi portò l'amarezza di Noftro Signore, ed il 
comando di dover intimare un Conliglio con lutto quel di più, che ìil. 
effe fi legge, ciù fece per debito del (uoMinilìero. Ma del carattere di que- 
llo Miniftero mi faccia Sua Eminenza, la fupplico, la grazia di fpogliarfene 
per un momento, e quello trattenendo folamente di Cardinale di Santa 
Chiefa , faccia meco iopra tal Lettera di Segreteria di Slato le rifleffioni fe- 
guenti, che poi parleremo de' Soldati, e de' Birri. 
Un Cardinale Delegato Appoftolico, invialo a compiere un" Opera di quella 
natura, và pei ubbidire alla volontà Pontificia dal folo fuo coraggio affifti- 
to in un' età di -j6. anni, dopo d'aver molto temporeggiato, e contro an- 
che l'ondeggiamento della propria inclinazione: non gli fan breccia fati- 
che, itrapazzi , e pericoli ; tutto (prezza, tutto pofpont a quel debito, che 
alla S. sede egli profeffa: non lì allontana punto dalle Pontificie determi- 
nazioni , riacquilta co! mezzo delle fpontanee dedizioni di que' Popoli un. 
Dominio alla Chiefa, ed il lutto viene con Atti autentici corroboralo: di 
quanto va fuccedendo ne dà conto minutiffimo a Roma, e notifica ellerc 
già la S. Sede in un legittimo canonico poffeffo di quello Stato : in fomma 
feri ve a Roma cofe, che tutte fono pubblicamente fatte, e colla fua affer- 
ai une affi cura tutte tutteeffer veriffime in quel modo, e in quelle circoftan- 
ze, che da lui vengono fcritte. Codeflo Delegato Appoftolico al fuo ritor- 
no in vece di raccogliere dalle Lettere di Segretaria di Stato il clemen- 
tiifimo gradimento del Papa, fi vede apprettato alle labbra un' amari (fimo 
Calice, come fi f. quello di fentirfi favellar di una cofa, che tende allo feio- 
glimemo di tutto l'operato con difdoro della medefima S- Sede, del Wi- 
nillero, e col fagrificìo del proprio onore. Ora mi dica SuaEminenza, ed 
Ella pure Sig. Cardinale col purgatillimo fuo difeernimento, che cofa oej 
fente i lo venero col più profondo rifpetto ( quando fieno fiate del Papa) 
le Sovrane Pontificie determinazioni; ma comunque effe fieno, non potrk 
il Mondo, e fpecialmente i Nemici di Roma, difpenfarfi dal rilevare, che 
non avea luogo una sì precipitofa rifoluiione » fenza prima fentirii lo fieno 



Digitized by Google 



Delegato Appoflolico: i flato quello un volerli apertamente dichiarare, 
che a fronte delle verità più incontraftabili cipolle da un Cardinale di S. 
Chiefa, li è voluto il Trionfo della malignili, e della bugia. Ad una fem- 
plicc rapprefentanza di quegli Utili Opprcflbri, contro i quali inviato fu 
il Delegato Appoftolico ( canonizzati dal medefìmo Emo Firrào nella fot. 
Lettcrra dellì i8. Aprile { n.4. pag. 4. ) jer incafttì ii ragioni ,c dalla p affla- 
ut dominati li arriva a dar mano al dilhuggirnento di un lavoro di tanta 
confide razione per la S. Sede, ed un' opera di si lungo tempo e che porta 
leco tante conseguenze, in un folo momento li rovefeia folTopra. Gran., 
difgrazia del Cardinalato non trovar più fede nb pure ne'fucceffi feguiti al- 
la villa d'interi Popoli! gran fòrruna della malignità trionfare fenza com- 
battere! Perdoni Volira Eminenza il gìulltllimosfogojcgli è bensì poco al- 
leviamento a chi in vece di meritata benignità, e promefla ratiabizione 
in un Breve, ne riporrà delle amarezze, ma è necelìarìo al maggior lume 
dell' argomento, che li maneggia. Proferiamo a difeorrere ora tra^ 

Già la Lettera di Segreteria di dato qui lì vede al detto(B. 13.) e fi vede al- 
tresì la mìa rifpolìa ( 14) pag. 10. la quale tutta ha la forza di diflìpare Ie'C"- 2 4-l 
maligne impoihire. Mi fi dice in detta Lettera di Segreteria, che io non. 
ho attefo dentro i Confini della mia Legazione gli abitanti di quella Terra, 
che avevano fatto offerire dì fortometterfi alla S- Sede. Ma come ? la mia 
Lettera delli 18. Settembre dall' Eni- Firrào Iella unitamente coll'altra pre- 
cedente a Sua Santità con lana la jeafa, alla infinta dell Em. Corfini, 
in cui diceva, che que' Popoli dato non avrebbero il menomo fegnodi vi- 
ta, fc io colà non mi folli portato in perfona, lì è polla ora affatto in di- 
menticanza ? I.a rifpofta dal medelìmo Em. Segretario di flato datami fotto 
li i 3 . detto, in cui nulla mi fi dice in contrario, fi ha ora per non ite- 
rami? quella fi che non 1' avrei allettata! Ma quando anche lìa legge quel- 
la di attendere dentro la mia Legazione li ricorrenti, a me non lembra, 
che Rimino contiguo di Territorio ai Confini di S. Marino, o lìa fuori 
diLegazione,onon fia confinante con S. Marino. Di colà (s.io.)io fenili pu- 
re all' Em. Firrào le nuove iBanze fattemi per parte di que' Popoli, gì' im- 
pubi, le (Scurezze, le Supplichej e non è quello un aver attefo dentro la 
Legazione, e ai Confini, nella maniera f che feguir ciòpotea, li Ricor- 
renti ad implorar Protezione a renore del Breve? I| fine per cui volevafi 
codefta previ» comparfa de' Ricorrenti, prima di metter io il piede dentro i 
Confini dello Stato della Repubblica , altro non fu certamente, che per 
aver una finitezza della libera Ipontanea volontà di que' Popoli: ma le 
di codefta Scurezza io ne aveva predo di me li documenti certillimi, 
che più rimaneva à prerenderlì?Sono quelle Circoftanze, che riguardano 
il modo, non la foftanza dell' affare; lerbata quella, quello dee regolarli 
a feconda delle contingenze, che non fono fempre leiftefle. ConfeQbper 
verità a V- Em. che al primo ricevere la fuddetta Lettera dilli fcrmamen- 

' te a me fteùo: OH Carattere di Cardinale iroa ifiì ani Venerabili di frw 
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ni, e le taci di' mali Uomini oggidì fot Vangili. Mi fi confetTa 'nella let- 
tela accennila elìcrlì lette le mie detti iS. 17. 18. Ottobre, e a ftpn- 
te di quelle, che portano, e danno per libere, e fpontance le dedizio- 
ni di que' Popoli da tanti atti pubblici innegabili amen ricaie, fi pone, c 
mi Ti manda una cartaccia piena di tante evidenti bugie, e falliti, quan- 
te fono ( per dire così ) le parole che vi fi leggono, e per tali confettate 
dallo ftelToEm. Firrio;e quella baila, ed ha fona di fvegliarc imdub- 
bìo, e un dubbio tale, che muove a dar gli Ordini fuori del concertato, 
a cercar novità , a dar mano allo fconvolgi mento d' un opera tanto cano- 
nicamente gii terminata . Dio Immortale! fc ha da convincerti un Reo, 
un Fellone, vi (i ricercano le più fine prove eoncludentiilìme , nè lì fafen- 
?a fcntirlo e rifcntirlo, fenza efaminarlo e rifaminarlo; fi ha da fate una* 
cofa , la quale dichiara, che un Cardinale dica il falfo, e nuli' altra fe- 
de fi corre più, che quella di una prima rapprefentanza di quegli ilelC Ti- 
ranni, contro de' quali quel Cardinale fu inviato. Tronchiamo, Eminen- 
tifiìmo mio, tronchiamo in grazia fu quella parte il favellare, perchè fa* 
orrore il pcnUrvi , non che il difeorrervi. 

Leggali pure la mia rifpolla all' accennata Lettera di Segreteria di Stato, e_> 
vedralE quel di più, che mani fellamente comprova non effer luogo a du- 
bitare del Canonico legittimo poueflo, fenza forza, fenza ftrepito, già 
prefo di S. Marino: qui p refe n te mente replicarlo non giova: Giova bensì 
ridire al Mondo tutto, che anche in quello puntomeli! Lettera, a co* 
fe fatte preferittgmi, di cfplorare la volanti di un Coniglio Generale, 
perchè forili fe dì conferma ilcllc cinzii [puntami dedizioni , nè mai patene flf- 
yrtndirji, che avefiiro avuto aria Ji fona , 0 di colatiti* , in qnclto anco- 
ra, dilli, rimafe la Santità fua prevenuta nell'ubbidienza; imperciocché 
prima che mi arrivate la Lettera dì Segreteria, da que' Popoli medefimi 
lenza verun impullb ellrinfeco fotta il di iS. Ottobre fi radunò tal Conli- 
glio, ( e v' intervennero gì' illelli Opprelfori ) il qual Conliglio mandò a 
ij.) me una Leirera ( 15 ) entro cui Hanno eipreffe le conferme delle comu- 
ni volontà, farteli da Te alla S. Sede fogge tte ; e tal Lettera fi è già da me 
inviata in Segreteria di Srato, benché niun conto fe ne Ila. poi tatto, co- 
me fc ciò non fi folfe ni mcn comandato. 

E giacché parligli di Coniglia, mi appaghi in grazia V. Em.una curiofitl. In 
codefio Configlio, che raJunar fi devea in S- Marino alìmd'efplorarc per 
Voti liberi le volami di que' Popoli, fi pretendeva confenfo unanime di 
tutti, o noi Se di rurri, dunque ancor de' Tiranni , ma chi di fana men- 
te poteva m.ìi premere, che la Tirannia dominarne, conrro di cui fi fece 
la fpedizionc avelie ad accedere fpont» Reamente alla propria degradazione, 
e sbalzamcnto dal comando tirannicamente ufurpato^ o che la menie fa- 
vjflìraa di Nollro Signore una tal moilruolità figurar fi potelfu? Se mi 
fpedifee Sua Santità, come fi f veduto, ad accettar S, Marino in virtù del- 

- la dedizione Jponranca della maggiori, e più fana parte, non fi afpetta cer- 
tamente il confenfo univerlkle di tutti. Altro dunque non pretendeva la- 
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Santi!» Sui di quel Conliglio, che 1' Attenfo della maggior pure di cTo. 
Dunque gii s' afpettava, che in elfo configlio avellerò a. cqntraddire, c re- 
calcitrare i pochi Tiranni , e pure unicamente con gli altri fi confettano '•■ 
Sudditi della S, Sede. Come dunque in virtù dell' immediate rapprefenta- : 
zioni de medelìmi , e de i loro fautori fi ributta 1' anima del Papa , e fe_. 
gli riempie la mente di larve e Spauracchi tantali ici, pei che s'abbia ad ab- 
bandonare con tanto precipizio , e viltà fi profonda un acquilìo lì legitti- 
mamente , e canonicamente già fatto? 

Parlijm ora del sì grave milantato fpavento , che I] pretende da me inculTo 
colla Soldatefca , e colla Sbirraglia. Su quello fcrilli pienamente fotto li; t. 
Ottobre all'Em. Firrào come al fuddetton. 14. inSom.pag. 20. e feq. ren- 
dendolo intefo de' motivi, che a chiamate la Soldatefca, Jap» gii falla 
C noti bene ) la Dwi'wow Jjionlaara di qui' Focali, m' induiTero: E à qui 
difeorrerne egli è da faperli , che vedutili que 1 pochi Oppre'ttori per je già 
feguitc fpontance Dedizioni di que' Popoli dal Tirannico Governo cfclu- 
Ij, e con ciò la S. Sede in pottelfo legittimo, e pacifico di S. Marino, 
cominciarono a fpargere delle falfe voci nel Popolo , e lenrar folleva- 
zioni. Fattori Caporione uno di etti non cella di girar none , e giorno 
e di fpargere nel Popolo, non men timido, che ignorante, non aver 
iole necelTaric facoltà: ed anche avutele eller celfate per 1q pqffelTogià 
prefo dal mip Succettore nella Legazione di Romagna; 11 Papa cadente, 
infetmo., cfmanito di forze, fyanito di fpirjto, non etter capace di de- 

. legare fimili facolti;ed etter perciò queit'lmprefa un foptamano del mio 
capriccio da non poter molto durare; onde in bpeve j Capi della Dedi- 
zione farebbero trattati da Ribelli, e Traditori della Patria, fe non tor- 
navano prontamente al panetto della pnirina libertà ■ Il modo con cui È 
itala poi fatta la refliiiuione ha. fatto veramente "credere non foloaque' 
Popoli ignoranti, ma anche a qualcunodibuon accorgimento per qual- 
che tempo, che fotte' v'ero tal difeorfo. ' ' 

Al favore di quelle, e molte altre Cabale , cominciata 1 nafeere nel timi- 
do Popolo qualche fluttuazione, prefe colui coraggio di avanzarli fin a 
far intimare la Milìzia, del Paefe da valerfene al contrattempo,c in tan- 
ica(lri due, o ire Malcontenti eramì'ritirati nelìaRocca. ' 

In tal frangente, e in yeduta di sì brutto apparato che dava per vicina qual- 
che tragica feena cofa doveva io fare ? Il mio Onor? mi ricordavi , che 
foftenendo la rapprefenranza della S. Sede, e del 'Papa, non doveva av- 

, vilire fi venerabile Carattere con apparenza di vergognofa fuga in faccia* 
ad appena fei, o fette fedizìoli Ribelli. Mi dettava di più, la Cofcienw, 
ch'-elfendofi tutti affatto que' Popoli dati di buona fede Sudditi della S. 
Sede é da ella accettati , era que'ila in obbligo "(t re tti^mq di difenderli a 

Sualunquc fuo colto, eziandio del faugue, da ogni allentato di que' po- 
lìllimi Individui. Perfuafo pertanto che' batterebbe (aiolà apparenza ate- 
'. ner in dovere fei , o fette disperati fedizioQ , chiamai fenz' indugio la Sol- 
.. daiefca alla sfilata però ,e non tutta inlìéroe, e qualche Sbirraglia per lo tra- 
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fporto del Belioppi nella Fortezza di S. Leo colà condannato, lo che poi 
non polì %fi per la rifpofta, che diede il Caflellano di quella fpitez- 
(V3S.) za fatto da me ricercare) come dalla fua Lettera in Som- (»■ 38.) Ecco il 
puro fine di chiamare la tanto decantata Soidaicfca, e Sbirraglia; pei ga- 
rantire con tal apparenza da ogni infulto, e lenza Spargimento di (angue 
non men U liberti di que' nuovi Sudditi della S. Sede, che il Carattere 
del mio Grado. E di fatti in qual' altro modo poteva io mettermi a porta- 
ta dj accorrere a quelle rifoluzfoni, che poteva fuggerire la diffrazione* 
i malintenzionati, e cuoprirdagl' infiliti, chedar fi potevano, e il Principe, 
e Ì Sudditi, fe non con tale ritoluzionc? Li difperati per pochi che fieno 
mettono in appienfione anche i più coraggio!! . Io la feci quelia. rifoluzione, 
e intimili circoftanze ogn' Uomo favio fatta 1' avrebbe, poiché alla finti- 
ne altro non fu , che un'apparenza per frenare i pochi difperati , giacché in 
guanto al reilante non eravi di che remete, effendofì gii fpon rancamente 
dati Sudditi alla S. Sede, e i pochiffìmi , che rimanevano a darli, e chepcr 
1' impedimento della pioggia non eran ancora comparii , io aveva in ma- 
no la certezza della lor volontà ; veggalì la relazione , e 1' lftrumento al a- 
40. e4t. 

Condannabile farebbe ftata la mia procedura in chiamare !a Soldatefca , quan- 
do il movimento foffe proceduto dal groif > de' Popoli, che ci avean chia- 
mati, e non da' pochi Tiranni già caduti da ogni diritto fu'quella Terra per 
la Dedizione fponianea di tutti gli altri , alla Sicurezza de' quali dovevo io 
provedere , come con le Soldatefdie providi , al vederli minacciati dalle L Ca- 
bale di pochi Ribelli. Li Soldati adunque da me fatti venire a folo fine di 
tenerli pronti a reprimere I' infolenza di pochi , dire non fi può giammai, 
che abbiano incuflo timore ad alcun- altro , giacché alcun'alrro non vi era, 
che avelie la minima intenzione di opporli . Se ne ha tra tante altre già au- 
tentiche una prova in un fatto, che avverine: Intimato ad alcuni pochi 
Soldati Sammarinesi di ritirar'! dalle Porte di S, Marino, alla cui cuftodia 
eranoflati poflidaque' pochi Dominanti Repu oblici ili , rifpofero d'efferben 
efli flati coli pofti da coloro ,ora perb, che la Terra ,etuni i Popoli aveva- 
no concordemente acclamato il Papa per legittimo loro Pad ione, non inten- 
devano di ftaivt. fe non come veri, e fedeli Soldati del Papa, cui folo ri- 
conoscevano per Padrone: riTpolta di pochi ignoranti, che potrebbe am- 
maeftrar molti SaVj , che d- elfer tali fembran d' averlo in tal occafione-. 

Ma poniamo fenza concederlo , che codefli Soldati svetterò alia dì fona (lo 
che pero non fuffifte per le circofìanze già dette delle precedute Dedizio- 
ni) 10 domando infìeme con Vofira Eminenza ai Protettori di que' pochi 
fediziofì.come mai aveva a farli? Ellaèeofa infallibile, che que' pochi non 
dovea crederli , che foffero acceduti a darli fpontaneamente , ma bensì do- 
vevano fuggirfene, 0 colà dimorando, efTet dovevano condotti ad unirti 
aglialtri.le non per altra «rada, per quella almeno del timore, che conce- 
pire ragionevolmente potevano) del coraggio del Popolo, che gli avrebbe 
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• viva forza facciati, come già fecero quelli del Comune dì Fiorentino, ì 
quali al folo primo fcuoprire le loco idee di muovere la follcvazione , anda- 
rono ad occupar le Pone della Terra , e fe non svetterò dubitalo della mia 
di (approvazione fatto avrebbono di più: Li pochi Tiranni erano elfi, che 
comandavano, e che occupavano i luogpi pubblici.diS. Marino: di lì for- 
za era il cacciarli: il lafciare codetta briga ai Popoli , die i Litri in qucll' 
litanie erano nuovi Sudditi del Papa , impegnati a moflrar coraggio , Sud- 
diti gii inviperiti contro gli Oppreffori; Sudditi, che allora erano lui più 
vjgorofo riforgimcnto dallo fcoiTo giogo della Tirannia, fenza cflere per 
anche ad alcuna legge foggetti , farebbe Hata quella per me un' eterna in- 
famia d'imprudenza ben grande, nel non prevedere, e prevenire quegli 
feoncerri , che farebbero infallibilmente provvenuti dal Popolare tumulto, 
il quale fotto il manto della ragione , da cui era allibito , mirato avrebbe* 
ti far Itrage perfoddisfar all'odio, alla vendetta, che da si lungo tempo te- 
nevano contro gli Opprelfqri nejjl' animi loro fepolta . E ben lo dimoftra-. 
evidentemente il faccheggio, che può di di folamente tentato dall' ira de' 
Popoli , allorché fepperole protette fatte in Chiefo dagli Oppreffori nell'atto 
del comune pubblico Giuramento, il qual faccheggio farebbefi con fuoco, 
e fangue perfezionato , fe Iddio non mi avelTe ifpirato di chiamar quel Sol- 
dati, e quei Birri , li quali furono pronti , ed accorfero d'ordine mio a 
fedarne il tumulto: quei Soldati, e quei Birri medefuni, che ora lì porta- 
no contro di me per delitto; ed è quello un fatto cosi pubblico, così no- 
torio, che accadde alla prefenza non folo di tutti que' Popoli, ma d'infi- 
nita Porefteria, e Nobiltà accorfa a quella fpecìe di Trionfo, e JolenntL. 
Te Dcum ; tutti ammirati della prontezza, con cui d'ordine mio fu i'edato 
il tumulto, e reffituitc le robe a Coloro con pubblica Ricevuta di etti, li 
quali fubito pentiti della lor tracotanza mi fi vennero a buttar a'piedi, ej 
a prettar anch'elfi il giuramento difedeltà. Si leggano in Som.num-t 39.) 
le dette loro ricevute, e fi vegga la confellion , ch'elfi fanno di venir loro 
reftituite dal Capitano delle Milizie , e dal Caporale de'Birri le robe ricu- 
perate dal Popolo, che dava il Saccheggio. Se dunque la fola coroparfa.. 
de'predetti Soldati ha potuto ridurre gli uni, e frenar gli altri, non sò 
qual' Uomo faggio dir potrà mai efierc il mio operato in ciò condanne- 
vole. 

Se la nottra Corte, imitando la mia fermezza avelie fubito dato sù la voce a 
quanti feduttori del già prefo polfeffo fparlavano, farebbefi pollo il tutto 
ut perfcttiffima calma, né vi farebbe flato ilpericolo di renderci oggetti di 
ammirazione ai Secoli avvenire. 

Sebbene noi difeorriamo di timor incuffo, e i Soldati appena venuti furono 
rimandati, e foli cinquanta ne furono trattenuti , affinchi fervir dovette- 
ro oltre qualche picciol accidente, che temer fi doveva, al decoro dei Le- 
gato , il quale dovunque fermi la Refidenza dentro la lua Legazione È fo- 
Jito tener fempre la Guardia, che qui poi rende vafmece ila ria per la fun- 
zione, che far fi doveva in figura di Delegato. Appoftoìico. Ella e cofa^ 
G ccr- 
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cettiflima , Emo Signore, clic cinquanta' Soldati ad altro fervlr 'non pote- 
vano, che principalmenie al decoro , perciocché le i Popoli av* fleto valli- 
lo follcvarfi, io perniili non poteva con si picciolnumero oppormi, on- 
de non sò capire come mai sù tal ridicolo pretelto della compirla de' Soldati , 
venuti dopo le già falle dedizioni libere de' Popoli , e appena giunti fu- 
l)lto licenziali, a riferva di fo|i cinquanta «malli alla pompa, poifa contro 
ogni legge Duina, e Umana fondarli il motivo di lpogliarc la S. Sede di 
uno Stato, per piccolo che ("ufi, fopra cui aveva un Jus , e Jus in re cosi 
legirrimamenie acquilo, che ha per baie le HeOc volontà unanimi de' Po- 
poli liberi, che fi fon dati fpo Mancamente per Sudditi di effaS.Sede , e l'han 
voluta, defidcrata, chiamata, folleeitata, e folennememe acclamata. Al- 
no non potrà dirfi, fe non che nella caducità del Papa fi i trovata aliti- 
Teologia più fonile, altri Canoni più reconditi. Ad annullare le ragioni, 
che ho io fin qui addotte , a rogliere la forza a tanti A«i autentici, che- 
fono nell'I ftrumento pubblico, a velar quelle verità, che fi veggono sù 
la Relazione ftampata di quanto e cola accaduto , che tutto fi vede in fine 
del Sommario , altro vi vuole , Sig- Cardinale ftimatiflimo , che mandar a 
me d'ordine di N olirò Signore, come dice il Sig. Card. Firrào nella fu» 
;v dell: i8. Ottobre, un Manufcritto, ( ifi)che porta in fronte la propria Itt- 
'' famia dall' ifteffa Lettera di Sua Eminenza, degnataG di dirmi, che Sua- 
Santità fi perfuade , che Ila fiefo con paffione , e confeguenlemente altera- 
ta, canonizzandomi a ciliare note, ter già mera la Relazione da me iramtf- 
fa. Senza, che io qui imprenda a diffondermi, meglio farà, che Ella, c 
chiunque voglia veder le bugie di tale fporca Scrittura le vegga nel Som- 
maria , ove [ 17) 1" ho volura inferire colla mia rifpofla data all'Emo Fir; 
!.) r'ao (iB) in cui fi leggono le cofe, che faranno mai fempre vivi teliimon| 
di quella onoratezza, con cui ho io parlato inceuantemente armalo di quel 
Zelo verfo la Santa Sede, i| quale non vacilla, all' urto di qualunque tem- 

Vo^iTe Iddio , che in ognuno , che ha verfo la S. Sede medefima 1' obbligo 
lielfo, che ho io, folle Hata viva una Cimile collanza, poiché non farebbe- 
fi dal Mondo veduta una Scena, che fervirà pur troppo a nudrire le Itone 
di una materia poco onorevole a quel Ponteficato, per cui io medefimo 
dato avrei tutta me ftelfo., come non ho (affiato d: fagrifìcargli non pochi 

E' ben gi'ufto, che iole rilevi codelle cofe, acciocché la mia ingenuità, almeno 
cuopra il mio Onore, a lo difenda, e da ogni macchia lo terga- La lene 
iltefTa delle Lettere favoritemi dall' Emo Firrào, accufa la irregolarità del- 
la rifoluzione intraprefa Ji *e* valer i'. Marmo foggetto a motivo di non- 
averne voluto mai il Dominio : !' afcolri V. Em- Nella Lettera del detto 
Emo Firrào di pugno, che venne annefla a quella di Segreteria di Stato, 
la quale mi ponù la mutazione della Volontà Pontificia lotto il di :4> Ot- 
tobre, e potfa in Sommario folto il n. :j. fi compiace egli lignificarmi» 
fke il S- iadtc Btit vaile anatre per fe la Terra Ji S- Marini, mS ci* i' 
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t'ita to mi di ritomfttrc i difirJini, e di prowdert colli rimtìf: Se quello fen- 
cimento del Papa li accorai col Breve ,ognuno lo vegga. 
Sotto li !S. Ottobre ho 1" onore d' un' altra dell' Eminehtilfitno Firrìo,con 
cui favorìfee accenna i mi , che Nojlro Signore nonhamai intifo dì conqniflar S. 
Marino, ma himl di rimidinrt. Popoli, che fi danno all'antico loro Sovra- 
no, fono Popoli, fon Paefe di conquiih?niatrahfcÌam quello punto . Non 
h* intefo di conqmjfare quando fpedilce un Breve, col quale comanda l'ao 
esitazione, il Pofleflb, la concellionc de' Privilegi , la formazione di un_, 
nuovo Governo, e cib non è conquida te, o da acquillare? Io non vedo, 
ne lo vede V-Em. come (ì accordi 1' uno con 1' altro. 
Sotto il di ultimo di Ottobre, mi feri ve 1' Eni in enti (limo Segretario di Stato, 
( 19) chi faa Santità non intende pir qtiili licita Terra l'appresone di' Pone- 
ri pir la pripottma di fichi. Oh buono! qui fi rammenta Sua Beatitudine' dì 
avermi Ipedito afavoredei Poveri , contro la preporenzadi que' pochi; quan- 
do fi era gii molla dalle rapprefentanze di que' pochi , benché credute ap- 
patlionate, e non vere, a dubitar del mio operaio, e dar mano fubito' al 
d ili ruggì mento; e pure a favore di molti Poveri fu fatta la mia Delegazio- 
ne , e di que' pochi non re/lava a farne più conto . 
Sotto il di 4. Novembre ( 30 ) ho 1' onore d' un' altra, dove 1' Eminentiflì-fn.jo.) 
ino Firtio mi dico, ihe dopo aver Egli fatto a Nojlro 'Signore il rapporta di 
tatto il mio operato , non ha potalo' far a meno di fintiti , cht la tofa 'JFa «n- 
data diwetfamintt da amilo chi la Santità Ssa l' ira prtfìjfa , cioè df ricevere con 
uifecro dì Padri quelli , chi Jiuolenano ' fpontancsmtntt , e finca la minima fogge 
uose , 11 timore eBerno dar a fua Beatitudine per loro maggior vantaggio , t, 
aitine. Siamo da capo non fi voleva il Dominio, e fi voleva ricevere /futi- 
li che Jlmolpìiaa darei Non (ì vuole I' ofprejfione de i Io-viri per la frtptttn- 
%a di i pochi , ed ora «he io ferivo, che tutti ì Poveri, cioè tutti 1 Popoli 
fono quieti, fono al coperto, fono in ficuro per la libera volontà loto, 11 
dice, che la cofa è andata diverfamente . Neil' atto illelTo, che non filma- 
le la prepotenza dei Pochi, filagrifica la quiete dei Poveri gii accettatiper 
mezzo miodaSua Beatitudine con VìficrcJi Padri. Eele fai fe notizie avanza- 
te a Roma, ed a me mandate, come in Trionfo della malignità ,provvenif- 
fero dai molti Poveri , pur direbbcfi bene , quantunque non lì direbbe più 
a tempo, atrefe le loro giàfeguite libere dedizioni; ma poffo ben io moftra- 
je,eli fb vedere nell' Iitrumento inRn del fommario gli atti autentici di tur- 
li li Sudditi datili alla S. Sede ; non fi fati pero vedere che i ricorfi ma- 
. ligni Ceno dcgl 1 iftefli Poveri , fono bensì de' pochi Prepotenti incoraggi- 
li da chi fi rivolta contro la S- Sede, come le di quella non ne follerò 
le parti più cofpicue , e più beneficare . Andiamo avanti . 
Sotto il di 7. Novembte (31) torna a favorirmi l'Emo FirrSo, e dice che(o.jt-) 
N- Signore a ohi gli parla di S. Marino rifponde . Dominio non la tògliamo 
fopra ietta Terra, Protezione <ì: La Protezione gii vi era, ni vi aveva-. 
d' uopo di un Delegato Appoiìolico ptf riaverla. La Protezione coll'ac- 
- («trazione dei Sudditi aurenricara col.PoflelTo Canonico in nome della. S. 

C * Se- 
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Sede,. cqIIi couceflìone de' Privilegi, colla norma del Governo non è com- 
patì bile. Una volta, che quelli palli lienfi dalla Sintità bua ordinati, fi i 
voluto Damato, e nun Pronti**, il riceverei» Vijariii Padri gli Spon- 
tanei per Sudditi non è Protezione fola; e Protezione non è il rimediare., 
agli (concerti colla prefazione elprefla in un Breve di far tutte le fud- 
dette cofe. ... 
(b,ji,) Sotto il di i^.detto, G da 1* ErhoFirrào l' incomododi riferevirmi ». (51) e 
dopo avermi riferite molliflime bugie da malcontenti già armate, e inRo- 
ma felicemente credute per vere, mi dice, eie a»ijh.*lt' animo gixjlo di 
NoUro Signor; hanno fallo dtfidtrtrt iì Ttfiitnire li eofi in quelle fitto inetti 
dibbono e/lir rifofic ( cioè di Libertà come in altre mi aveva Eia fcritto > e 
mi foggiunfe,c&r £«3 Btatitvdinc fi ita frifijfa ili anettarc unitamente il Co- 
ntine di i'r Mitrimi, quando Diramente tutto noltjft foggitlarfilf fenza timore 
&e> Sia ringraziai Iddio. Qui S. Santità torna a rammentarli d' aver vo- 
luto 1) Dominio , non la fola Protezioni ; imperciocché fi parla di refiitairt_. 
termine correlativo al PoiTcflo , fono cui non cade la Protezione , le poi vi 
abbia luogo codetta reilituzione, fprezzi chi vuole il dettame della ragio- 
ne, e della Cofcienza, e noi fliamo fui filo. Sicché S- Santità fi eraprefif- 
fa di accettare il Comune di S, Marino, quando fi foffe tatto voluto dare&c. 

Protezione, che già fi aveva; Parliam ora del W(r/f latto dar: &e. 
veggianjo fe quella condizione fi averò; E qui V.Em. m' illumini fe folto 
quelfo tatto avevano a comprenderli anche ' Tiranni : e chi il può mai cre- 
dere, poiché contro coloro mi ha il Papa mandato un Breve, ed' io l'ho 
ricevuto, ed efeguito' Qual fìa poi la forza di quelle rapprefentanze, che 
fecero a Sua Santità desiderare codetta reftituzione doloiola , 1' Emo Miniftro 
fi degni d' indicare agli oziolì, che |a rilevino dalla mia rifpoffa daragli, 
(».i8.) e qui più fopra polla iotto ijn-l 18.) per lettera d'Uflmo di mia Segrereria, 
e fufleguentemente dal|' altra di mio pugno regiflrata ivi, tutte e due in 
data delli 4. Novembre , oltre I' enervi poi il contenuto in tutte le altre 
mie,chefi veggqno fparfe in Sommario, le quali certamente difingannano 
ancor gli oftinatj. ., ■ 

Il fin qui detto parla da fe, Emo mio, e chiunque legge per ordine tutti li 
Documenti accennati, per poco intelligente che et fufi , giunge a capir 
prontamente quante ftrade frk loro oppofte lienft tenute per intaccare la- 
mia condotta, e per recedere conl'ecutivamcnte da ciò, the tanto canoni- 
camente fi era gii fatto. Quindi apparifee, fe la mia condotta fi» fiata 1&- 
cagion di recedere, o fe la volontà di ciò fare fiafi cercato d'appoggiarla- 
fu la ideata irregolarità della mia condotta . Voflra Eminenza non lafcl 
me i] deciderlo, ma (piamente permetta, che io dica, che la mia condot- 
ta refla abbondantemente giultificata da un' Iftrumonto pieno di tante- 
prove , quante fono le fpontanee dedizioni de' huoni Popoli , e quelle an- 
cora de' pochi Opprelfori , contro 1 quali militano, e militeranno m eter- 
rio le ritrattazioni non ricercate, ma da' raedefitni fatte delie loro pubbli. 
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che protefle, le quali meritato avrebbero non la Clemenza Pontificia do., 
me loro ufata, ma che fi forte da me contro di elli rinomata la Giutììzia.. 
del Card. Benedetto Accolti nel fatto di Ancona a quello di S. Marino in 
la) parte quafi confonde; ne) qual tempo non fi videro comeoggidì li Fel- 
loni affillili , e protetti , ma dallo Hello Delegato Appoitolico con pena di 
morie puniti. Se cosi fatto averte il Card. Alberoni, come così faregiu- 
ftamente poteva, farebbefi forfi la fua condotta, e la giulima del fuo So- 
vrano in. un profondo filtnzio ammirata . Nè creda Vollra Eminenza , che 
dal folo Emo Firtao mi fi avanzaflcro li fentimenti di Sua Santità cantan- 
ti come gli ho efpreflì con la continuata ferie delle fue Lettere; crucili |i 
ho ricevuti anche dall' Emo Carlini col dirmi di pili ; che non ha difficol- 
ti, ehi fi (Mlicbi il Breve, IHmzione, St altro. Rendo grazie all'Eminen- 
za Sua di così giuda permiflione, ed ecco che di buon genio me ne valgo 
jn pubblicare non meno le oppolìzioni da Sua Eminenza fattemi, che It^ 
rnie giulìificazioni . Sappiali in tanto , che fin folto il giorno dclli 
7. Novembre l'Emo Firràq mi accennò qualmente il detto Sig. Card. Ni- 
pote artunto aveafi il carico di fcrivermi dilfufamcnte sù le pendenze di S. 
Marino. Da qucll' Ordinario in poi fieni ( con fornaio mio flupare ) digiu- 
no di ta|' onore fino al li li. del Mefe fuddetto , nel qual giorno mi per- 
venne l'umanifiìmo foglio di Sua Eminenza in darà dclli 18- ed eccolo nel 
Sommario al num. (33 ) colle mie rifpojle uniteli - Sì degni VofiraEminen-Co^j.) 
za di leggere, e l'uno, e l'alrre per quindi poi meco conchiuderc , il. 
gloria fempre di pio, che è la Della Verità, ciò che ne verrà di necefla- 
11 a confeguenza. 

Il Papa ( fcrive 1' Eminenza Sua) hi ietto far (raffi a (ulti, che voline frate- 
nane non Dominie, temhi foi raatnenoraio di nò, che aveva affraliste, 
lomandafo, rnata-vs linguaggio, e diceva : Spontanea dediciene, e non la mi- 
nima fer^a ; ma pai tornando/! forfè e feordare tonava a dire il fuo frima 
detto . Qual fenfo ciò. faccia non voglio , che lo dica Vcflra Eminenza, nè 
lo voglio dir io; lafciamo che il Mondo lo vegga. Al noftro cafo fa fola- 
mente il riflettere, che fe a Sua Santità non reggeva nella memoria la ri- 
cordanza d' un femplice fuo Comando , e dell' approvatone d'un Breve, 
'molto meno regger poteva quella di tante, c si lunghe mie lettere dall'Emo 
Firrào partecipatele, nè mai diftinguernc il tempo, ih.tuogo, le circolhn- 
2C . Se proferiva Proiezione, non ricordando» di ave» detto Dominio, io 
non sò come pai difeernere perfettamente potea la.ffontaiea Dedizione dal- 
la Violenza -, imperciocchì ad afferire, chefiavi in queitogran fattola violen- 
za, la quale tolga di mezzo la fponranea dedizione, necertaria colà ì lo 
efaminarfi ben bene, in quale dillinzione di tempo fienfi dati li Popoli alla 
S. Sede: convien vedere il fine, a Cui vennero chiamati lì Soldati v * H 
Birri, che cola fecero , quanti iettarono, quando Vennero , fe prima 1 , o 
dopo le dedizioni, e fe il numero, che ne rimafe forte baiìevole a farfor- 
za ad un'intero Popolo ; ha da ponderarli ben bene tutto quanto l' Iflru- 
rnento autentico da tne all'Emo Furio irafjneifp: Si ila da efaminaie qual 
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fu U malfimaj e la più Tana patte de' Popoli) uè quella dee (ubila riporti 
in quegli fte(li> che fono iffo jarc incorfi nelle pene per il loro Govèrno 
tirannico, e contro i quali li è fatta la prima niellinone; ha per ultimo 
da deciderli prima fe il Polfeflb fia Itato Canonico, e (e ad invalidarlo ab- 
biano forza haftevole le Proteile di pochi Oppreffori ( e quelle poi ritiat- 
tate piùcchè Spontaneamente ) a fronte dell' universale giuramento di fedel- 
tà in pubblico, confi mia torio del già daK> da tutto il rello del Popolo, 
indi ratificato in un Configlio generale. E tutto quello è ancor poco: vi 
È da eliminare diligentemente, ic di un Jus acquiiiato alla S. Sede fi polla 
ora si francamente Spogliamela . E tutto codelto grandtllimo gruppo di 
cofe la Mente Saoriluma di Nollro Signore nello itato, in cui eia, e il 
decantavano le itene lettere, al folo chinar l'orecchio a quattro maligni, 
fenza che vi Ila, ed eflendovi, Senza che fi afcolti , chi porta le ragioni 
di luttp il rello de'Popoli della S- Sede, ha da averlo in un'illante minu- 
tamente confiderato, Sminuzzato, diitinto per formarne un retto giudizio 
di reitituire ciò, che era in legittimo Dominio della S. Sede? Io veneto 
gli Oracoli Satuiffimi, ni più oltre mi avanzo. Dirò folo, lo dira Vo- 
lita Eminenza, e con noi malttffimi altri, che, fecondo l'cfpolto, li ve- 
de manife Ita mente, che ogni altro fuori del Papa ha voluto una tal Re- 
fluii zione , Gran coraggio! 

B*> bensì rifpofìo, e qui nuovamente replico a Voftra Eminenza, che non, 
baita dite Soldati, Birri, Funzione tumultuofa di Giuramento, Saccheg- 
gio, a cui fi trovarono gli iìdfi Soldati, e Birri, ed altre umili buffone- 
rie, e Spauracchi da fanciulli tutti in un fafeio. Che codetta fafeio lo for- 
mino Il fortunati maligni , non e da Stupirli , perche cosi toma loro 
buon contu; ma che dagli Emi Firrào, e Corlìni quello confufo fa- 
lcio fi raggruppi ni fi Sciolga , ne li voglia vedere la chiariifima luce del 
giorno, quello è un di que' punti a nollridì rimarcabili, nulla meno, che 
impercettibili. Stà bene in bocca ai maligni Oppreffoti, e a i loro Pro- 
tettori, perchè appunto giova alle loro idee, il fare della Verità , e della 

. Bugia tutto un mefcuglip, affiochì l'una coli' altra impallicciate, e confu^ 
fe, ni V una , nè l' altra fi conofea , e non conofeiuta fia tutta Bugia collie 
tnafehera della Verità; marni regge le lagrofante bilance della Giuftizial, 
chi maneggia le redini del Governo, codeilo pallicelo di Verità, e di 'Bu- 
gia lo ha da Sciogliere) da Sviluppare. Se così fatto fi folle, ben fi farebbe 
veduto, che i Soldati vennero a Dedizioni dalla maggior parte già fatte.., 
colla (ìcurezza, che io aveva in mano de i pochi alni, che rimanevano dal-» 
le pioggie impediti; molto più poi i Birri, i quali pei lo trafporto del 
Bclzuppi chiamati , giunfero il Lunedi , quando il tutto già era compito , 
a riferva della pubblica formalità della Funzione: Sarebbelì veduto ; che 
cinquanta Soldati foli ne rimafero al decoro del Principe) ed alle oppor- 
tunità di cofe minute: la Funzione tumultuofa fi farebbe rilevilo- da'ehi 

. tale fu fatta , da quelli fette , cioè , che n'erano i Tiranni, e de'quali 
muri conio far fidovea; e in Une faiebbefi meco detto tosi = Ma tortore, 

per- 
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perchè non fare ia loto pretella fin dal primo arrivo de! Cardinale in S. 
Marino, dove arrivò difatmalo privatamente con (olì due Servitori , il P- 
Abate Martinelli, il fuo Maftro di Camera , e due Notai? Di che pote- 
vano all' or temerei 1 II Catdinale fh tal calo avrebbe anzi apprezzata nel 
fuo animo la loro fermezza dì mantenerli Beli' ufurpata autorità . Perche 
lion richiedi venire anch'elfi fpontaneamcnlc cogli altri a prefentar le chia- 
vi, e darli Sudditi della S- Sede? Perchè per orto giorni continui trattar 
«fli col Cardinale, e fuoi Minifttì in qualità di nuovi Sudditi, e difporro 
unitamente con lui il regolamento del nuovo Governo? Perchè il Belluc- 
ci noti comparfo prima , e poi da me pollo in prigione per aver tentato di 
fedurre il Popolo di Serravalle , quando fu fcarccraio , e pollo in libertà 
alla prima iftanza fattamene dalla Moglie, viene fpon tanca mente a dar con 
gli altri il fuo Giuramento, e protetta, che ficconie era fiato Gn'allQrau 
acerrimo Difenfore della liberta, così per l' innanzi li reriebbe per Uomo 
infame, fe non fi moli rade Suddito fedeliflimo della S. Sede; e ne diè il 
fàggio con cfibirfiad accompagnarmi per la feguente mattina nella mia par- 
lenza. 1 Se ebbero il coraggio di protcltarc in pubblica Chiefa alla preten- 
da di tanto Popolo , e Forefteria, e Soldati venuti a pompa, perchè non 
farlo prima in tutti gli otto giorni , che col Cardinale Legato liberamente 
trattarono? Se l'avellerò fatta all'ora una tal protetta, cola poteva far lo- 
to il Cardinale venuto fenz'arm: , e pacìfico a trattare alla buona? Fatte* 
pai ìn Chiefa le protafte, perchè non mantenerle ? perchè ritrattarle? chi 
li forzava? Il Gozzi, che alla prefenza di tanti ili u liti chiaritimi Teflimo. 
ni fi proteiiò, chenella fletta Chiefa , ove fece l' Atto, farebbe dopo quello 
fornato al mio Trono immediatamente a difdirfi, e giurar fedeltà al Pa- 
pa , fe non avene creduto di elferne vergognofamente cacciato , chi lo in- 
dulie a tal efprelfione? chi nemmeno per ombra glie la fuggerì? che bifo- 
gno ve n'era? Il Manenti, che erafi fuggilo chi lo fcacciò? la Moglie per 
lui fopplicanto ebbe pur in rifpofla dal Cardinale Legato, che Egli non. 
1' aveva cacciato, c tanro erale flato detto dal P. Abate Martinelli, anzi 
aUkurata fopra il di luì ritorno, il che le fu confermato dal mcdelìmo Car- 
dinale Legato. Gli altri tutti, perchè non fuggirtene, fe il Cardinale Le- 
gato era, quivi alla iella di tante Milizie, anziché proiettare pubblica- 
mente , dopo aver prometta fedeltà tante replicate voltcal Legalo, o far- 
lo almeno dopo aver protcilato fenza tornare a difdirfi con lame non ri- 
cercate particolarità , quante lì leggono nella Relazione flampata , e nell' 
Iftrumento? Tutti codelli Atti , che fono di si gran pefo, come ogni Sa-; 
vioben vede, farebbonfi confideratì, e non in vano, «Bendo prove in- 
coniraltabi li della fpontanea dedizione di quei Popoli, e della mia Goni 
dotta irreprenfibile . E in fine fa teb beli rilevato chi diede il faccheggio, il 

Suale fegul immediatamente dopo la Funzione, fenza che ne pure per om- 
raavettnoavuto motivo di penfarvi ; giacché ero andato alla Chiefa accom- 

S agnato, e corteggiato dagli fletti Malintenzionati con tutte le cofe in pace, 
mzt il mioimq foipetio di protetto, e- all'ora all'ora ne veniva, e dique' 
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pachi , che avevano proiettato inquietando cosi , nnn però annullando li* 
Funzione, niun conio io già ne faceva; e k vi furono i Birri , e i Solda- 
ti venuti più alla pompa per la folenne formalità del Te Deum alla prefen- 
za di molta Forefteria , anzi che ad altro fine , chi li mandò fe non io a.- 
fedare il tumulto, a reprimere il furore de* Popoli , a far reltituire leco- 
fe predale, del che vi fono le ConfdTioni degli Oppreflbri ftefli, efprefie 
nelle fovraccennatt Ricevute da loro fatrene ? cosi farebbefi in fomma fc- 
parata la Zizzania dal Grano, eferbato quello, 1' altra farebbefi giuftamen- 

Ma quello feernimento, lifci pure V. Em. che io a tutto il Mondo lo dici, 
non fi e voluto; ]1 Ragguaglio della maniera da me tenurafi ufeito dallo 
Stampe, e in Segreteria di Stato trafmcllb; le mie Lettere, che porranoiti 
fronte il carattere dell' Onoratezza nel parlar a velo alzato; l' lilrumento 
Autentico di tutto quello, eh' e fegutto , fono tanti chianllìmi lumi da far 
vedere finn i Ciechi; Sano tutte voci pcnuramilfime da far udir fin'i Sordi. 
Sa cos' è Emo? che pur troppo è vero ciò, che V. Em. mi iciive, e che., 
molti altri ancor dicono; tipichi tumultuati di i\ Murimi non fifon muffii!* 
fi alle prortfit, al faffnne s ni fono fiati ifiigati , (finti, attizzati ; non pa- 
tivano tffirt il coraggio^ qui' pochi contro un miro Pepalo , quando i medi- 
enti fochi cran già effi fare fani cogli altri Sadditi delle S. Sede, ft il 
foraggio non fojlt loro flato fommini/lraio: Troppi nemici ha radunali 1' inni' 
dia contro il no,*i dtl Card, Aleroni- V- Em. lo dice, ma lo dica a gloria 
di Dio, non mii. lo conofeo anche nell' invida perfecuzione la Divina,. 
Proyidtnza, che mi benefica, la quale le mi vuole per fegui tato , non mi 
vuol però opprciTo; Conofeo, che I' altrui paflione dà rifallo al mio no- 
me, alla mi j onoratezza, e hen vedo, che li documenti, chehoin mano per 
il fatto di S- Marino , fon tutte grazie di Dio , 

Qui Signor Cardinale mio, dovrei togliere a V. Em. il tedio, a me la briga 
di più favellare ; iofod' aver delio, e (cri no, (e non quanto poteva, quan- 
to almen può ballare a difingannjre il Mondo; ma fi contenti V. Em. di 
«fcoltarmi un altro poco, lol tanto che tra le moire cole da me ttalafcia- 
te , non ve ne abbia una , the è degna di fpecial menzione , Ne i motivi, 
che mi fi fono dagli Emi Curlìni , e Firràoaddotti per venire alla (labilità Ri- 
foluiione, mi fi È rilevato 1' efempio perniciolilfimo, che ne ricaverebbero 
i Principi dalla ritenzione di quel Mucchio di Saffi folto 1' immediato Do- 
minio della S. Sede, 

Quello rifleTo sì mi è giunto tanto nuovo, che nulla più. A ciò ( fi foffra 
pure che io la dica, come la fento) a ciò conveniva pen far prima, per non 
farci foggetti ad un pentimento, che porta feco un, difdoro «moderabile. 
Quello medefimo pentimento è un accufa, che tutta piomba fopra l' Inno- 
cente Pi pa, e fopra il Minilkro. Potrà dirfi , che io ancora vengo da que- 
lla fpina non lievemente trafitto, come quello, che ho avuto inlìeme con 
gli altri li primi penfier i nell' intraprenderne l' imprefa. Pomo però io repli. 
care in fegno di Verità, chenuciio d'empio l'ho mirato, e da lontano ,ed' 

•r 
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X n X 

ipprelTo , tra ni all' ori i ni poi mi lì è mai affacciato in aria di datinolo, 
uè di confegucnza veruna . Conofcoi Principi, e fo quanto fieno ptudenti, 
e pieni di quella fapienza, che è il primo dona, cui Iddio ai Sovrani in 
grado agli altri fuperiore largamente comparte: So quanto elfi conofcano 
edere lecito , e neceflario ad ogni Principe il cacciare da' fuoi Srati i mal- 
vagi, e non tenervi nel mezzo un Afilo di Criminofi, un nido di fccllcra- 
ti, pronti Tempre a fconvolgere il Principe) il Principato, ed i Sudditi. 
Sanno db ciìer necellaria, elfer lecita farlo, fc bifogna, anche coli' Ar- 
mi; e qual pernìciofo efempio ne hanno dunque elfi a ritraere, fc il Papa, 

. già di quella Repubblica antico Sovrano così fa , e non isforza , non chia- 
ma, ma è chiamato; non allerta, ma folo efaudifce chi fupplica; riceve^ 
chi fpon rancarne me in braccio gli corre. Quante volta fi darà un cafo fi- 
mile in iurte le fuc circoltanze a codefto, fari lecito ad ogni Principe il 
farlo, c il Papa cjTer dovrà il primo a lodarlo, ad approvarlo. Se io Itef- 
fo come Cardinale Legato a Lateie del Sommo Pontefice, fenza veruna 
Delegazione ad un tal atto, fenza veruna preventiva partecipazione, la qua- 
le o per anguilla di tempo, o per alcuna improvvifa circostanza di cofe, 
che pure al Mondo lì danno, Don lì foifé potuta alla Corte avanzare, fe, 
dilli, loffi io andata ad accettare per la S, Sede que' Popoli, che all' ora 
me ne avellerò fatta 1' illanza , che mi avellerò predato , e che inoltrato mi 
avellerò in ogni indugia il lora precipizio, lo (vantaggio della S. Sede , an- 
che in quello cafo 1' atto farebbe fiato validiOimo, e lecitiflimo, e di niun 
permeiofo efempio ad"-alcuno dei Sovrani, a' quali, o ai Mmiftrt de' qua- 
li lecito fi renderebbe mai fempre fare lo ileffo, lenza incontrar la dif- 
grazia, che fciolto venifle ciò, che lecitamente, e canonicamente fatto fi 
folle) ni altra differenza in tal cafo farebbevi Mata, fe non che dopoil fat- 
to vi avrebbe avuto d" uopo di quella approvazion Pontificia, che nel cafo no. 
Uro hapreceduro ogni arco col Breve. Ad ogni Popola, che Ila libero, li t le- 
citoli darli ad unPtincipe, molto più poi ad un Principe, che gii vi abbia 1" 
alto antico Dominio; cosi È lecito ad' ogni Principe, e Principe tale , l'acco- 
glierli , l'accertarli fenza violare alcuna legge , fenza recarealrrui ma) efempio. 

Nefliin Sovrano può. non lodarlo nel Papa, nè 11 Papa biafimar lo potrebbe., 
in verun Sovrano, fc il cafo folle al prefeme confìmile. Che mal efempio 
dunque, che mal efempio? Sta il mal' efempio nel dichiarate li Sovrani 
dell' Europa di si corta villa, che non veggano le ragioni, le circoltanze 
di quelle cofe , che fon tanto chiare , e palefi , e che vogliano condannai 
net Papa quello , che elfi in cafi confimili non lafciarebber di fare per man- 
tenere la pace, e la giuftizia ne'fuoi Stati. Sol tanto, che le Corti fode- 
ro informate dei motivi della S. Sede, delti ricotti dei Popoli, dello fpon- 
tatieo corfo in grembo alla S. Sede medelima, dello flato di quella Repub- 
blica, era ciò ballanti dì mo a togliere, e dileguare ogni ombra di mal' efem- 
pio dalle menti purgate di tanti religiofiifimi Principi. 

Eh Sig. Card, ftimatiflìmo , io medelimo, che al pari, fe non vogliam dirt* 
più d'ogni altro, fono obbligato a conofeere il filicina delle Corti , c fi- 
D pere 
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pere quaii fieno quelle cofe, che recar pofTono di fpì acimento ai Principi, 
io medelimo dal tei principio farei flato il primo a difl'uadere la S- Sede, 
e quand'anche folle Ella Itala determinate, avrei avuto io tanta iermezza, 
e coraggio tale da ricufare ogn'incarico , per non rendermi efecutore di 
cofa ingiufta, e difdicevole alla Santa Sede, e di mal'efempio a i Principi. 
Non motivo di Dominio, non di Ambizione, non d'imercile Ita indotta 
l'animo Pontificio all'accettatone di Sudditi fpontanci, ed oiierentili per 
liberare fc Udii da un Governo tirannico , onde poi ne deriva alla S. Sede 
un riacquillo, ma di che? di un mucchio di falli, di cofa, la quale non. 
può mai nudrire ni la palfionc del Dominio, ni quella dell' Ambizione , 
ne quella dell' imerelTe; e fe fi è detto eflere alla S. Sede, e vantaggiosi, 
c decorofo, ciò non lì deiume dall' utile, che ne apportane, ma dal male, 
che ne impedirebbe. E chimi dice ora qualliamai quella gelofia di Stato, che 
abbia a recar mal' cfempio ai Principi , che jono si favj , si prudenti , si 
giufti? Li Principi ben' informali di tutto quello avranno l' occhio finim- 
mo da mirare con compaffione la Reltimzione di S. Marino, e come og- 
getto di pu dilani ni ita la guarderanno. Una Repubblica , che tal'era, per- 
che da' Pontefici fovverchia mente tollerata, ridottafi fono il tirannico Do- 
minio di fei , o fette Opprelfori , fenz'altra legge , che quella del loro ca- 
priccio , del loro interclTc, della loro pallione giulta )' enunciativa del 
Breve , fatta un nido di malviventi, un rifugio di contumaci , fino ad ener- 
vili trovati in Afilo di sì angulio recinto da quaranta, e più Banditi ; fatta 
l' Emporio de' Contrabandi , in danno evidentiflimo de' luoghi circonvicini, 
codetta non i più Repubblica, ella ì un velenoio Serpajo: è un nemico 
comune, e fe j Popoli opprelfi fono volontariamente tornati al Dominio 
antico della S. Sede, che mal'efempio , che mal'eftmpio? Il mal' elempio 
farebbe Hato fe fi folle veduto, checodelti Popoli coifi follerò al Dominio 
di alcun' altro Sovrano, a cui nulla fi apparteneffero, come l'Emo Firrào 
(».J4.) (34 ) pag'41. coofefTadi aver penetrato , che meditavano, pofponendo co- 
ti la S. Sede loro innegabile Sovrana, nel recinto del csi Stato fon polii: 
Quello il, che farebbe Hato un mal'efempio : ma ne allontana il pencolo 
la Saviezza, la Prudenza , eia dilicata Coscienza dei Principi incapaci d'ac- 
coglierli , ancorché Ipontancii del relln chi sa, che la contufione, l'odio, 
la vendetta rinalccndo trà que' Popoli rcitiiuiti alla Liberta per elfi vele- 
nofa cotanto , chi sa che non tcntatTero anche a giorni noltri di far fotlen- 
trarc al pericolo 1] fatto? 
Non mi fi elagert dunque l'efempio perniciofo ai Principi, che egli i un fo- 
gno; non mi fi dica, the tutto il Sagro Collegio bisbigliava, fremeva, e> 
itrepitava, quando in Conclave ho trovato la maggior parte de 'Signori Car- 
dinali ignari del Breve, della Lettera, che lo accompagna, e di tutto il re- 
iìo. In quelto Ceto per rutti ì titoli ragguardevolillimo vi ha degli Uo- 
mini più che degni di quella porpora , onde fono «ertiti , perche di Saviez- 
za, di Dottrina, di Prudenza in grado fommo dottati: quelli non polfono 
efler capaci di fenver a rue una cola, e dirne in Roma un' altra: quelli o 
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non fono del Sagro Collegio, o mito il Sagro Collegio non fremeva . Se 
poi vi ha chi fi rivolta conno la S. Sede, lag ri lì caini une il vantaggio-, .e ,il 
decoro non farà quello un foddiifaic a qudl ' ah iliiiiM obhìiyiiziijni: , clic., 
ci ftringe verfo la S. Sede medefima, fenza il cui benignici mu influlTo non 
farebbe il fuo nome vivo appena nella c oh li d trazione degli Uomini, non 
che conofeiuto nel Mondo: nè farà quello l'offcrvare quel tremendo giu- 
ramento , che fi fa delle Sagrofantc AppoHoliche Coltituzioni , in vigore 
delle quali non fiam padroni di alienare 1' acquilìato I e giti imamente allo— 
S. Sede . E il riacouiito di S. Marina può egli effer più legittimo? 
Da tanti, e tanti Me» que' Popoli fupplicavaho, e impiotavano la Protezio- 
ne, fi aderivano in Sudditi ; ecco la prima fondatiffima prefunzione. Di- 

■ ■ cono, e ridicono, che faranno pronti alle Dedizioni alla prima comparfa^ 

del Legato colà; ecco la deliberata volontà; cosi adempiono : ecconc l'ef- 
fetto, e l'atto irretrattabile . Domandano la Funzione pubblica: ecco Ul. 
prima conferma. Si mandano ì Notaj, perche que' Comuni eleggano per 
tal funzione i loro Deputati; potevano non eleggerli , c inoltrar così penT 

■ timento, e pure cojlituifcono d'unanime confeutimento i Deputati : ecco 

■ la feconda conferma; Si viene al pubblico folcnne giuramento conferma- 
torio, e, detratti ì pochi Tiranni (fette foli in numero, c fuor di tempo, 

■ perche già datifi preventivamente alla S. Sede ) tutti con gioja lo predano : 
ecco la tersa conferma. Che più? gli fteffi Tiranni im mediata mente dopo 
pentiti del fallo ritrattano le protette, e giurano fedeltà alla S- Sede. Tut- 

- ti i Popoli danno i pif) vivi legni dì giubilo colle acclamazioni, co* repli- 
caci Evviva. Indi fi raduna fpontaneameme un Configlio, e lì riconferma., 
con Lettera al Card. Delegato la comune volontaria Dedizione di tutti. 
S'incammina felicemente il Governo: fi pubblicano in illampa i Privilegi, 
coma fi vede in fine del Sommario: fe ne ringrazia il Cardinale fin in gi-r 
nocchio, e con le lagrime agli occhj per gioja, e tenerezza. Ad iitanza^ 
de'medefirni Comuni fi erigge il Bullo marmoreo di Noftro Signore, e fi 
vifita in compagnia de'Tiranni il luogo per collocarlo; Il fupplic* il Card. 
Delegato voler eriggerc in Cini la Terra di S. Marino, e vicn'ercita, c_. 
io tutti i modi danno a conofeere il confenfo univcrfale , e la loro volon- 

■ ri datafi liberamente alla S. Sede. Un riacquillo, ed un polTeffo più vero, 
più canonico, più legittimo di quello, io non sò fe flavi mai Hata al Mon- 
do , o ft verrà .doppoi chi polfa defiderai lo. Elaminato il fatto giufta Li. 
Verità notoria, e non fecondo le vane infulfe ciarle degli oziati, e lc_, 

■ fporche nerilfime impollure della malignità , della paflìone , dell' invidia.. , 

- dell' interelfe, vorrei che mi s'indicatfe qual Teologo, qual Canonica, 
qual Giurifcon folto abbia potuto dare in colcienza il flffl Volo per 
ìlpogliarfene, ed alienare dalla Sonta Sede un tal Dominio. 

E non può effervidubbio,o ignoranza che feufì, imperciocché il medefima 5;g. 
Card. Corfini lo conferò, e lo tenne per un Dominio legittimamente , e cano- 
nicamente acquilìato: e vaglia la verità : mi onorò Sua Eminenza di feri- 
fermi folto li a- Dicembre (17) parlando della fpedizione di Monfignor(ir.i7.) 
- . ' Da En- 



Digitizcdby Google 



)( i« x 

Enriquez a S. Marino le feguenti parole a 
4om le maggiori cattile, e -vantaggi per la S. Stai, e ptr ami Popoli, ai quali 
fe non ojiantt dentro qutfla Mtft fofe fatta aaajebe -anima ( tbt non tndo) 
Vollra Eminenza aurthh ragioni Ji foccarrfrli, fin che flanno tomi lo font 
adejfo fotta ilgmtrno dilla Santa Sede étt Sicché fe fono forte, il gover- 
np della S. Sede que' Popoli, il Dominio è legittimamente acquiilaio; il 
Card. Alberoni non ha trafgrediio gli ordini , ma ha efeguiio fedelmente 
il Breve, in vigore di cui 11 fono polli fono quello governo , e il Papa non 
ha voluto la fola protezione , ma ne ha comandato , e voluto codefto pof. 
fello legittimo , e canonico) fopra cui non vi cade alcun dubbio, elo fpo- 
gliarne la Chiefa non è cofa da rifolverfi fu due piedi, poiché egl'è un* 
atto contrario alle Corti tuziuni Appoftoliche , contro le quali non rcGBo 
mai il dettame della ietta Cofcienia . Mi qui la materia lotto la penna mi 
crefee, onde conviene, die l'Em. V. lì degni di foltener per anco 1* in- 
Comodo, e la fofferenza. 
E pure a quello grand' atto fi è venuto, e li è cotfo di lancio a quella refti- 
tuzione, ■ cui mente favia o penfar mai non doveva, o corretta a penfar- 
vì, più maturamente e col benefizio del tempo doveva difparla ,e piùfag- 
giatnente efeguirla. La ficurezza dei Popoli e principalmente dei Capi dati- 
li in braccio alla S. Sede; il decoro della medefìma, quello del Papa , e, 
del Minillero,! 1 ellimazionc del Cardinal Delegato munito di facoltà, lì 
autorevoli elfer dovevano ( come V. Em. ancata prudentemente aflerifee ) 
il primo feopo, e la mira più fina di quella rifoluzione. Me ne diede be- 
ne I' Emo Carlini tutta la buona intenzione con due UmanilTime fue la pri- 
1*11" ina delli i8- al n. jj. la feconda de' 15. Novembre al n. jj. ed altre due 
3W fi 0 delli 11. Decembre aln. 16.V una di quefie due, che è in forma oflenlibi- 
le, mi diè il pcrmeflbdi trafmetterla a S. Marino, come feci , per incorag- 
gile, e mantenere in fede que' Popoli. 1 que' mileri Popoli , che poi fotro 
la buona tede fi meditava di abbandonare. Abbia V. Eni. la benignila di 
leggerle quellje Lettere, e vegga quella principalmente delli jS. al o. ;j> 
ove dice che con ditoro bifogna fttndtre , per la Stala [irò, non gittarfi ftr 
la fenedra . Ma quella lodevole intenzione ha ella poi avuto il fuo luogo ? 
Dov'è il decoro della S. Sede, dove quello del Papa? La fola ptecipiiofa ce- 
lerità di venire alla relfituzion di un pofTelTo con tante ragioni, con tali 
legittime Circoltanze acquiiìato accufa la pufillan imita , e il pentimento; 
due cofe incompatibili col decoro della S. Sede, del Papa, e del Millilit- 
ro . Sembra quello a V- Em, uno feendere agiatamente per la fcala , o piùt- 
torto un (alto mortale a Capitombolo giù per la feneltra?L' attp immedia- 
to di quella telliiuzlone parla da fe llelfo affai chiaro, e pone in comptrfa 
di feo n figli ara , ed irregolare la prima, per altro Sagrofanta rifoluzione di 
accettar quei Popoli dalla propria volontà fpontaneamente condotti. Eh 
non molila mai pentimento, chi non ha prefo uno sbaglio, O non ha toni- 
metto un delino. 

Da queita macchia pero ne- va efente il Defonto Pontefice, incapace a quel 

tem- 
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tempo di vedere con tanto difccrnimtmo i! pattato , c di pcnfate fedamen- 
te al futuro: E' noto abbastanza di qualgraviQimo male egli è morto; fi fa 
che negli ultimi fuoi giorni , e ne' mancanti periodi della aia vita , nel qual 
tempo è feguita la moltruofa rellituzione, noti aveva mente capace d' in- 
tendere fi brigofo, ed inviluppato negozio, non che di ben diriggerlo , di 
volerlo. Era già franila quella limpidezza di fpirito che 1' aflilteva allora 
quando 1' Emo Segretario di Srato gli Ielle ioa tutta la peufa ( come al n. 
ai - ) le mentovate mie Lettere folto li 13. Settembre, tempo in cui rifol- 
vette V accettazione di quc.' Popoli, l'er venire alla precipiterà rifoluzic- 
ne era. già fpento quel chiariflimo lume , che ne faceva d' uopo a fi grand' 
ano, onde può ben dirti a ragion vìva cièche V. Em.mi fcrive Clctncs- 
11 DooditiiBo ni ht calato V atqnijìo non la rijlitaziont , 1 U gloria dil fua 
Pontificalo non fuà rimantr usurata pir anfano non futi. 

Ma il decoro della S. Sede , quello del Delegato Appolfolico fi S egli cercato 
di lai vario? Si rammenti V. Em. ciò che abbiam detto , cioè che prefofi da 
me già il poiTeiTo legittimo di quello Stato, li Mal intenzionali fparfero 
nel minuto Popolo a fine di folle vario , che io non aveva veruna commif. 
Gone del Papa; che il Papa non era più in iliaco di dare cai Commilfioni, 
che io non era più Legato della Romagna , e che perù quello era un mio 
inganno. A fmentirli bifognf) inoltrar loro- il Breve del Papa lo videro 
non ebbero che replicare, e fi tacquero. Al vedcrfi poi un Prelato colà 
com parlo con tanta celerità, con tanto (Irepito dar tubilo mano allo fciogli- 
mento delle prime intenzioni fagrofante del Papa , «fprelTe in un Breve, 
che avran detto quegli OpprelTori medefimi? o falfo il Breve, o falfo chi 
(' efebi . E tutti gli altri non avranno con tutto il fondamento creduto d' 
eflcrc itati ingannati, e Cotto la buona fede traditi? Che ne diranno Ie_> 
Corti di Europa, che i Nemici di S. Chiela? Qual concetto farafli for- 
mato del noliro Governo, dì Noi , della polirà fermezza, delle noltre deli- 
berazioni, credute per altro fi conlìdcrate, e cosi mature? Si è diftrutra^ 
in un momento una cofa , fopra cui il Papa avrebbe ce rra mente pen fato anni, 
ed anni, prima di rifolverlì; imperciocché tanto eiigeva la cofeienza, ia^ 
polìtica, ed il decoro verfo la S. Sede. Quand' anche fi voleva venir al gran 
palio di dimettere cròche fi era voluto, era ella forfi tanto neceifaria lapre- 
cipitofa fpedizion di un Prelato? No Signor Cardinal mio, non crapuli- 
lo neceflaria coiai fpedmone anzi perche inconCderata, perchè troppo af- 
frettata, ha feco recato la marca d' un vergognofo pentimento. Né pu6 
allegarli feufa, mentre .io ifeflb lo fcriifi al Signor Cardinal Firrào fotto li 
13. Novembre a! n. 31. pag. 38. e gli diffi che bisognava prender tempo 

. fenza di che non era fpe tabi le che la cofa riufeiife decorofamenre , lofcrif- 
fi ancora al Signor Cardinal CorGni fono li rj. Novembre, come li vede 
al n. ]i, pag. 40, e m* inoltrai a dire che la fpedizionedi un Commiifario 
era fuperflua, e die in mia mano più che in quella d' ogn* altro llava la 
convenienza dello fcioglimento, come Mara vi era quella del legittimo ac-, 
quiilc Sono quelle le mie parole : h fottìi» ( e ciò Jm flint $tm i«- 
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muti) fìaii qii&l fi-vaglia altro foggetto forre in faho lléetoro,tl' onori ih 
tutti , fenili il minimo ftnpito, e finta la mijfio-ie ài aitano il quale altri fi- 
gari io ciò non fui fare ibi quella di Fiftalt (opra li Operazioni di «u Car- 
dinale di S- Cbiifa , ed obbligarne a metterle in pubblico. Non poteva io pol- 
lar certamente più chiaro di cosi , né poteva dar maggior lume , nò fuggc- 
rir miglior meieo al riparamento di lulio : e pure non fe n'e fatto dèi mio 
fuggenmento alcun calo, e li è voluta ( non dal Papa clic già n' ora in- 
capace ) la fpedizione del Prelato con una fretta inaudita , kras punto ri- 
cordarli il Signor Cardinal Corfini di avermi ferino nell' accennata uma- 
niflìma fuadi fupraaln. (, 73 ) dei iS. Novembre , eli e io polena prender par- 
te e nò all' esenzione ili tutto . Fu queiìo uno fcrivermi divtrfo da quello, 
clic in animo fi meditava di fare; e per non concedete a me fei Mefi al- 
meno di tempo nccelTario al decoro di tutti , fi è corfo fetiza pe tifarvi al 
Sagrifizio comune del Principe, del Principato, e de" Sudditi. 
E pure veda V.Em. quanto mi avanzai a parlare per impedir tal miflione. 
Neil' ultimo Paragrafo della mia Lettera al Signor Cardinal Pirrào fono 
li it. Novembre al a. ( 34 ) ftrifli del Tegnente tenore = Signor Cardinale 
mi pèrmuta in fine che ioli' ultimo ifvno della mìa inguini ir. ,qtri,,-»ni::e le 
dica che in qitefi" affare di tanta rilevanza io vado più al fondo, ed r.fferìfia 
che non poflono mai effere le falfe rapprefentanzi dei trijìi Oppriffori quelli chi 
tra abbiano tanta forza di far cangiar un penfuro filanto. Tròppa fiandalofa 
tifa farebbe in faccia del Mondo un difdoro fimile del Tonificato , e del Mini- 
fiero . Suppongo benil chi dopo tutto il fatto jia nato aualcbi altiffimo pregante 
motivo, che caflringa a moderare in almna maniera le nife; Ma Rminintiffìmo 
Signore fe cori è , ogni legge di buon governo , di onoratezza , di buona fede a- 
■vaiti Dio, e in faccia agli Uomini wdifpenfab.lmtnte ; Wr ibi mecofifoffL. 

fent.a mettete, vlcendevohntnt, in grate di pilfitn, di affanni a noi Janna/', 
alla Santa Side inutili ,mi fi doveva parlare liberamente , mentre io pi il d' 0- 
altro avrei perifan a fahiari la Santa Sede, il Papi, e il Minifliro,cJ 

dio per I' avveniri, eonfifie'ndo la bufi principale -di ''tutta la machina in fare^ 
ibi in primo luogo ri /li per qualebe ttmpo firmo l' eptraiofi , col fari the il 
Fapa abbia porrata, e grato il tutto a tenore del Breve, perifeanfare coli la mo- 
firuofiti , che un Vapa dica una cofa in i ferino , ed uh' altra cpfofla , feaaa ve- 
rmi fondato motivane prof eri fca tot la -viva noce; e quindi pai -ni far'eb- 

aleoIfwimMo'Xlfin*^^ 

ti . Ed ecco in quclio Paragrafo 1' cfibizionc opportuna di lutto rne.iiefTo 
coli' Ideo giuda di condirne le cofe con quella pi opri età , che rendeva, 
fi nere liana. Di fmihenore ferii" pure all' Emo Golfini folto li 9- Dc- 
cembre al #. Cj'41 pagina48. e 49. doni V. F.m. all' amore che ha verfo 
il giullo , e verlb dime l'incomodo di legi'cre quelle Lettere. - ■ 
fi Banchi. Se_.poi cottili feniijii culi quanto f 



DigitizGd &/ Google 



'ragionevoli non fecero breccia in mente di chi fi doveva, io fo che la fa- 
ranno in quella di V, Em. e di ogn' un* altro che li confidcri , e ve- 
drafli the ad onta della più chiara luce del Sole lì è voluto precipitar 
nelle tenebre. Ora lì accorga chi ha penfaro di metter a coperto il pro- 
prio onore col Sacrifizio del mio, di non avere nè 1* uno, ni 1' altro 
fine ottenuto. Quanto a me fono certamente dififo abbastanza, e io che 
V. Em. e il Mondo tutto me ne rcndetà la giullizia. Siafi pur fatta la 
inconfiderata millione di un Comminarlo in figura di Sindicatore fu 1* 
operatoli da un Cardinale di Santa Chicli ; non fiali dato tempo al tem- 
po, non fiati avuto altro rifletto, che quello di aderire ai Suifurioni ; il 
Breve Pontifizio fpcditomj allorché il Papa era di mente faniffima., lamo- 
ftruofa reitituzione fattali , quando aveva 1' anima fu le labbra ; il mìo o- 
perato munito di tanti autentici documenti, l'altrui fi fregolatamente con- 
dotto, tutte Quelle vere pefantiffimc circoftanze falvano l' onor mioabba- 
ftanza, di pelo il reggono, e dall' altrui livore il difendono. Cosi follerò 
rimafti accurati, edifefi que' miferi Popoli ftrafcinsri al fagrifizio da quel- 
la mano medefima che lor data aveva la fede di foitrarneli ■ 
M* illumini in grazia V. Em. e per mia confolazione mei dica, fé purelo 
fa , in quale fi co rezza fienfi coloro lafciatì ; fe fiali provveduto perchè più 
non ricadano folto il giogo de' Tiranni : il fatto parla da fc Emo mio; 
nelle mani di que' mcdcfimi OpprelTori fi fono già lipolle le redini del- 
lo fletto Governo, Mi accenni come fienlì rimette in vigore le leggi 
eia cai peliate e manumeiTe, tolicchì quel luogo più non ritorni un' af- 
filo di contrabandi , di 1 cellerari , di banditi , cola che al buon governo 
delle contigue Legazioni cotanto nuoce : vi è la fletta franchigia, e fon 
que* medefimi di prima chela reggono a lor capriccio. Mi dica in fomma, 
fe fiali rimediata a tutti que' mali , onde avevano i Sammarineli rutti , a_. 
riferra de' pochi OpprelTori , implorato |* ajuto della S. Sede loro fovrana. 
Io non fo fe V- Em. poni dirmele quelle cofe ; polTo ben' io dire a Voflra 
Eminenza , che il De Angelis, il Loli , il Belzoppi coperti di confufionej 
fono tratti in efiglio dalla lor Patria , come fe la deliberazione, la Collan- 
za, l'Onoratezza di quelli Uomini di darfi alla S. Sede venga da quella* 
canonizzata per un delitto, mentre da effe, a cui fono ricorfi reflanover- 
gognofamente puniti; Ma Dio Immortale | A Ribelliche fieni! temeraria- 
mente alzati, e infanguinate fi abbiati per fino te mani controil lor Prìn- 
cipe j è pur flato fempre il foliro in regola di buona politica , allocchi fo- 
no ritornati allafoggeaione, ed all' ubbidienza , concederli nel general per- 
dono la Scurezza; e perche non fi è egli ciò fatto con chi di nolla era* 
colpevole) anzi con chi meritar doveva tutta la prorezion Pontificia pera- 
ver fufeitata 1' antica fedeltà verfo la S. Sede? Le vere mamme di gover- 
no confettò la mia debolezza, o io più non le inrendo, ofonoormai nomi 

Chiunque leggeri il fatto della Repubblica di San Marino cosi com' * vero 
verifluno efpofto nel!' annetto Sommario , e leggeri I* Relazione della.. 
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maniera da me tenutati net ricevere te fpontanee Dedizioni <3i que* Popoli 
',' (.4°) corroborata dall' Iftrumento , ed altri documenti pubblici, I41) io 
' sò, che conlellerà fmcetamente, che l'acquiflo è legittimo , e the il Card. 
Albcroni è falvo in Col'cienza, e in onore j ma non sò fe diri, che la re- 
Jliiuzìone poi fattali , come il Mondo la sì , con una fotnma parzialità tifa- 
tali agli Opprclibri , e daChi ha voluto tal reftituzione , edaChi l'ha efe- 
guita, fia cola degna dell' approvazione di Dio , e degli Uomini. 
Balla dar un' occhiata alla Lettera, che io rrafmifi folto li 1. Dicembre alSìg. 
.) Card. Corfini ( 41 ) del Bartoluzzi Governatore da me lafciaio in S. Mari- 
.) no, ed alla Sentenza della reltituzìone del Prelato Commiflario . ( 45 ) Ve- 
dell nella prima chiaramenre con quanta temerità ( che ben dee diift fin d» 
q,ie' momenti appoggiata 1 e protetta) cominciarono fubito quegli Oppref- 
foii a incuter rimore ne' Popoli, a minacciarli , a concuterli : intimazione 
di calìighi , di pene, sbigottimenti da ogni parte, f paventi , arguttie, <l> 
minacele , che i Privilegi da me conceduti , non fi farebbero foAe- 
nuti: e vederne immediatamente una pruova al fubito arrivo del Com- 
milTario in un' Editto proibente la delazione dell'armi: la maniera ( pei 
quel ch'è pubblico, e notorio) da lui tenutafi nel ricevere umanamente, 
e con diiiinte finezze gli Opprellbri , e trattar afpramente i Divoti della S. 
Sede, tutte quelle, ed altre particolarità confiJerabili , che lungo farebbe 
il qui annoverarle, non debbono portar maraviglia , fe un Popolo dipen- 
dente nelle fuc mifcrie dai pochi Opprelfori, e di fua natura incollante, 
coite io fin dal principio il conobbi, e lo ferini al Sig. Card. Segretario 
li 18. Settembre al nu. 3., e fotto li 16. Uttobre nu, io., non ha faputore- 
fillere alla violenza dello fpavento incutfogli , c lìar fermo fu la prima ri- 
foluiione. Ciò dico non dà maraviglia; la dà bensì, e dee conoicerli da- 
chicchera, che quella forza, la quale fi ì pretefo, ma vanamente, di far 
comparire nell'acquilro di S. Marino, fiali poi praticata nella reltituzionc. 
Quella fi 6 voluta , e perchè cadeva il Pontificato fi è Itrozzata. Anche* 
Voftra Eminenza la fa iaggia mente quella rifleflione.che non poteva enervi 
la più bella feufa di prender tempo per ufeir dall' alfedio de' Protettori , 
quanto il motivo del Ponteficato, che fi vedeva fpirante : un' altro folo 
Mele di tempo ballava ad ogni fcanfo con onore, e con riputazione di rut- 
ili ma ripetiamolo pur francamente; la reftituzione di S. Marino fi È avi- 
va forza voluta. Or. vediamone la Sentenza . 
Ed ecco richiamata in Scena con nuova infelice comparfa il decoro del defun- 
to Pontefice. Fopsli gubi'mK<n fafpiaJcrt , Jibiqiic tlìqtaxritUm wo ieri of*t 
Uhuit. Or più non fi parla di Buminh, o di Krotmwe, ma di fofpenfio- 
. ne , e di avvocazion di governo. Voitra Eminenza m' infegna, che la fof- 
pen ione, o l'avvocazion del Governo fi fa di autorità economica del Prin- 
cipe, ne vi abbifognail confenio de' Sudditi. Era fuperfluo, che l'Emo Se- 
\ gretario lotto il dì 4. Luglio ( 44 ) con una fua di pugno approvante la* 
mìa nl'uluzione d'impedire l'eftrazionc delle Grafcie dalla Legazione agli 
oflinati S^mmsnneQ, m i dicelle come altee volte, che 9 «uA rmftjft nlf 
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K il X 

abiliti mia, ibi multi Deputati fi fotiometttfiero volontariamente ùlìa Santa^ 
Scile , non avrebbe Kofi™ Signore a difearo di ria*otrli , e ji atardar Un 
tattili trivilrgj, ebe godono frefeattmenti . Se Clemente XII. voleva fot 
pendere, a avvocare a fe per alcun poco il governo, e die volere le fpon- 
tanee dedizioni de' Popoli) qua!' uopo ve n'era? Qua] necefiità di fpedi- 
re un Cardinale con (ante illruziotii, e con un Breve, il quelle parla dì 
tutt" altro, che di fofpcnfion di governo? Non accade palliarla nò. Il 
Papa ha voluto il Dominio, e concilo la retenzione di S. Marino, e non la 
fofpenlione del Governo : il facto è chiarifiimo . Se e nato il pentimento, e 
la nmtazion dell' idea, nonè cofafua. Andiam" avanti. Tnfatas Sammarintn- 
fet Cinti riputate!, atqtc refonentet in tadem f rimava liberta tir, & jnrij- 
diilhnir foffeffione , in qn* reperiebantar , prinfqnam ejnfdem fnriJdMimit 
txtreitium eii ftterit fnfpenfnm. Io l'ho detto di fopra 5 Volìra Eminenza, 
che gli Oppreflori fono nell' iftelfa libertà di prima, ed hanno le redini 
del medeumo comando, colicene quel luogo farà come per 1' avanti uni, 
continua violazion di Giultizia, una frequente oppreflione de' Popoli , e_- 
un' Alilo di Banditi , e di Contrabandi : non vi ha alcun freno, e tanto 
balli. Eppure fecondo quel che mi fcrilfe il Sig. Card. Carlini più volle , 
e fpecialmentc in una fui da Calici Gandolfo forco li 19. Ottobre, in Som. 
nu. (41) dovevanC riformare li leggi , e rifervart alla S. Side HJar di farvi ,("-»■) 
a dì confermare il Podejìà, che it-yt render gìnfliiìa . Quella riforma, e CO- 
dello juj è fvanito , e altro non apparifee, fe non fe intiera, e limpida^ 
la «diluzione alla primiera liberta da valerfene a loro capriccio. Tutto 
il freno di quello capriccio, tutto il falvamento del comune decoro ecco- 
lo in una paterna amorevole piace voi illima cfortazione = Tandem in Domi- 
ni hortantet con quel che fiegue. Tutto il grandiflimofconvolgimemo, tut- 
to il zelo verfo la comune eujimazione del Papa , del Minillero , e del Car- 
dinal Delegato rutto lìnifee, e rìponeli nella mentovata paca ti tòma cforta- 
zione. In quella bella Sentenza è rinchiufa tntta In jfrsftsrtf dell' indenni- 
tà de' Sadditi in genere, ed i» tìfri», qnella de' Vefcovi , degli EeelcfiaUiei , 
delle Sagre Immunità, qaella da, [regindiij che i' inferirono alle dne Legazio- 
ni di Romagna , 1 a" Urbino, e quella fi è quella Bolla ebefar fi doveva come 
fece Clemente VII!. Tutte cofe, e begniflime intenzioni ferii temi dal fuddet- 
10 Emo Cornili li 18. Novembre come fi vede al citato n. ( 33 ) 
Che più vi retta? vireflerebbe ancor troppo, Emo, onde porre femore più all' 
ammirazione del Mondo un fatto limile .Un occhiata anche fol di paffaggio, 
che fi dia al tempo della data Sentenza, manifclta la fin ili ra intenzione di chi 1' 
ha voluta. I) di ;.di Febbraio ella è pronunziata, e pubblicata, e il di 6. 
del Mcfe medefimo Clemente XII. era morto, o a dir meglio aveva fini- 
to di morire, giacché al Ponteficato più da tempo in qui non viveva. Per 
verità che Monfignor CommiiTatìo vi ha ben prefe le fue mifure, ed ha 
pronunziato fu gli ultimi periodi della fpirante fua Delegazione ; Siali ciò 
(lato cafo iprevifionc , fortuna, o che fo io, chi ha mente vipenfr: Il più ri- 
, marcitile fi È che il Signor Cardinale Corani a me fcrilfe fono li 5. Dectm- 
E bre 
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bre; come al citato n. (37-) che il Prelato non a-vrebhe aiuto il go-verno, 
ibi colla m^giót cantila e -vantaggili delta S.Sede, 1 non farebbeeorfo ni Beli' 
andare , ni nel!' efeguirt, e coli' altra fua fu (Teglie me dclli n. detto polla 
al n. ( 16) onori dirmi che il Commi Ilario Appoiiolico doveva riferire aN. 
Signore lo Stato (refeste e paffuto di quei tifali , la maggior felicità de' qpali 
aveva unicamente Sua Santità in «ira, e che con tale oggetto farebbero cara, 
minate le Pontificie rifoluàoni: e mi aveagia detto nel l' altra Lettera contem- 
poraneamente rrafmelTami che quella era I' idea, e ebe tali -veramente efler 
dovevamo le irruzioni al Prelato femprt condizionate , e ferrerò: Sicché dove- 
va riferire. Vediamone 1' elico . La maggior cautela , e il vantaggio della.. 
S. Sede già fi è veduta , e chi più vi penfa più mani fella mente ciòvede. Il 
Pielaro veramente non è corfo iteli' efeguire, ha volato. Egli giunfe il dì 9. 
di Cennajo a S. Marino verfo la Sera, laonde il dì io. folamente ha comin- 
ciato dar mano alle fuc incumbenze, foche in ij. foli giorni ha dovuto 
far tutto. Ha efplorata la volontà de' Popoli fecondo richiedeva il bifogno» 
ha riconofeiuto la maniera delle prime loro fponianee dedizioni, e vi ha 
confiderato l' Iftrumento pubblico, che & il loro fondamento; ha efaminato 
fe furono veramente libere le circollanze, il modo, il perche; ha difculfo 
fe le protette de' malcontenti vi avevan più luogo , e fe le loro ritratta- 
zioni a nulla vallerò: ha diligentemente cercato fe alle ritrattazioni che al- 
lora ne facevano i Popoli col richiamarli alla liberta, violando così il giura- 
mento datone vieran condotti dal timore, dallo sbigottimento, dal maneggio, 
e dalle lulìnghe de' pochi malcontenti ; li ricorri , eie rapprefentanze di coitoro 
dopo il giuramento comune di fedeltà da rutti allaSanta Sede prcirato,s Roma 
fporcamente avanzate, le ba ben bene alTaggiate, ed ha cercato qual ve- 
rità cenitene Ifero : Si è di più internato a inveftigare gli antichi difordi- 
ni per poi rimediarvi ; ed ha in fomma fatto quelle inn uni erab ili cofe che 
feco portava 1' affare di tanti Popoli, e la di lui grave incumbenza; e 
tutto quello gruppo di cofe 1* ha fciolto, e in fi breve giro di tempol" 
ba ord Ultamente diirefo, e ne ha avanzato in Segreteria di Stato la tua* 
relazione , perchè vada fono gli occhi del Papa . E il Santo Padre ha fu- 
bito avuta mente, e tale prefenzs di fpirito da pefare con maturiti il 
tutto , da darne il fuo giudizio , da prenderne la rifoluzione , per quindi 
comandarne 1' effetto: quel Papa di cui fin dalli iS. Novembre ». ( 3O V 
Emo Nipote, dopo averne fpedìto un Breve coli' altre Irruzioni, mi fcrif- 
fe che diceva ?rote%ione, non Dominio 1 poi rammemorato/! di til che e-vev* 
affrettata ,e comandato mutava linguaggio, e pi toruandofi a feordere torna- 
va a dire il primo fm ietto. Ecotefto Papa che in Gcnnajo contrailava con 
1' eterniti, e aveva V anima fu le labbra ha potuto in un iilante far tutto 
quello che richiedeva!} un fatto di sì alte circoltanze veflito, e darne il fuo 
Oracolo , e quello volarfene rapidamente a S. Marino a tempo opportuno, 
cosicché liafi veduta al Mondo con una sì ingegnof* eataflrofe di cofe con- 
temporaneamente feguita la morte di Clemente XII. e il riforgimento del- 
la liberta de' Saratnarineii. Dio Immortale! quello e un miracolo che ften- 
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(eri aflaiffìmo a meritare la fede di quegli alTennali Uomini, [a cognizione 
de' quali arriva ad intendere la efTenza di un fatto lìmite , e di quale al tif- 
fima indagine li era una briga di così grave maneggio - Non è egli quelto, 
Emo mio un bel fine , ed uno fvolgimenta quanto più facilmente condot- 
ro, altrettanto più ammirabile di un affare li inviluppato? Or diciamopur 
francamente che altra mira non fi ì avuta fe non fe quella di porre in villa 
di un Mondo intero, fprezzato e pofpoilo qualunque allro riflerto, quel 
lanto folo che ballava al Trionfo della malignità . 
Ma Io mi avveggo, che fe non fb forza a me Serto , e non relitto a quello 
fpirito fuperiore, che fempre più nuovo, e gagliardiffimo zelo per la S. 
Sede m' infonde, non troncherò mai il ragionamento, nè toglierò a Vo- 



coftanze, quelle ragioni, che al conofei mento da Dio donatomi li vanno 
continuamente fcuoprcndo: badi adunque il non aver taciuto in difefa.. 
dell' onor mio , epel decoro del mio Carattere. Quello è Irato l'unico" feo- 
po , proiettandomi , che non mai il defiderio di offendere , ma la fola ne- 
celiirìi di difendermi hammi cottretio a parlare. Egli è una pungcntiflìma 
fpina, che ho fitta nel cuore, l'amarilumo dolore di vedermi ridotto, filet- 
to, violentato aquclto gran pano; e poteva ben' enervi l'effulionc di tutto 
il mio fanguc purché itata non vi forte il tremendo pericolo dell'onormio, 
mai, e poi mai non mi ci farei lafciaio ttrafeinarc. Ho refiftito un gran., 
pezzo, e V. E. lo sì, ho fatto forza a me ftertb, la prudenza era per mej 
un' argine inoperabile ; ma leultime notizie, e ben recenti , e licure venu- 
temi dalle Corti e lìere delle nere impollure daremi per te falle rapprefenran- 
xe cola avanzate, han vinto con fona il filenzio, che m'era prefitto . Il 
mio onore non porto donarlo ad alcuno. Ella i cofa troppa facile, cnon 
è da ftupirli , eh' io Ila rimallo al di Iorio nel concetto pretto il Mondo , e 
predo le Corti medelìme, le quali fapendo, che la Corte di Roma efler 
aevel'efempio dell'onoratezza, del decoro, e della maturità, non avran 
mai creduro, che (la cor fa incon fide latamente al facrifizio del nome di un 
Card, di S. Chiefa,di un Delegato Appott. Nel pale fa re la ferie ditutteco 
delle vicende, mi faccia V.E. la fupplico con tutto lo fpirito, la gtazia di 
non ridirla giammai difgiunta da tale mia finceriflìma protetta, affinchè il 
Mondo favio, ed il men favio ancora nel rendermi la giuflizia, che meri- 
ta la mia condotta, fappia la profonda mia venerazione verfo il Nome.. 
chiaritEmo di Clemente Duodecimo, il mio coltantiflimo rifpetto verfo il 
Sacro Collegio, e verfo i Principi, ed il mio olTequio verfo l'Eminenza^ 
Voftra, alla quale bacio umili Almamente le mani. 



Ara Eminenza il lunghiHimo tedii 




Dì Voftra 



. Vini , e Dm» Sirw viro 
G. Card. Alberoni. 
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Wc&c Fili noftcrSalutem.&ApofiolicamBeneJiitionem. Inter 
prgcipuas , difficilefqac Pontificia providentia: Curai eà velie- 
mente! follecitamur , ut in fubjeftis RomanitSedi P rovi nei js per- 
petua vigeat animorum concordia, & Cives equabili juie nuilis 00- 
noxij Poccntiorum intunjs pacifici fruantur . Quod cum jam diu 
in noftrà Sama ri n enfi urti Regione liaud qu aq tra m acci dar, SL fepius illinc ad nos 
petveniant melliUìm; lamentationuVa[:es,fefea paucis, qui v], aut aftudomì» 
nari czteriscupiunt , quocidiè vexari , aepropemodum in Scrviiurem redigi, 
coque rem deveniffe, uteorundem proterviras diutjus ferri nequeat , ad eam- 
querefrenandammagnidemurn tumultui ori turi rideantur, unde infiniti- 
mas Prov'mciaidarannmingenimaHare podét; Summis icciicb precibus jam 
dìù nos orent , atque obreften tur , ut ad tantum amo vendum periculum , & ad. 
fui tutelarti velimus, fe non amplili! abijf , quìbui Prsdtctflorum nofimrum ia- 
dulgentia commijfi fverant, jed ab ipià tantum jifofìoiìca Sede gubernari; Itaqucrni- 
ferti eam Pontificia di cionis partem inhuiulinodi Cilamitarem ob Civium dìf- 
cordias, malèque geftam Rempubiìcam incidiffe, cogitante? proptereà boni 
Prìncipi; effe mederi fupreml au£bhotitateiugrave(centibus ni al ìs,e strema m- 
que Populorum perniciem pracavere , animum tandem industri! usannuerc 
Samsrinenfìutn Votis , eorumque regionem adnm , Ramanofqii: Pontifica' Sucicf- 
foreirwjlroi penimi revocate . Qub circa tiiil freti fingulari prudentia, notitiàque 
reni m. agenda rum, Tibi dilc die Fili nofter negotium iflud ita gerciidum iniun- 
gjrnus, ut fineilrepitu ad Samari n enfi um fincs progrelsus , coriimSèntentiam 
fedulb perferuteria , & fi pracipuamillornm partem in cn perflare intelligas , 
ut ncfirafclum Imperio fubege petent , fintini eorimdéki Oppida , & quidqnidpu- 
blicepojjident , ritipito-, Legati deinceps jure per tuos Pr^fecìos illis modera- 
turus , datà piiusnoflro nomine fideijl'dem , quinti; antea, privilegijs eos 
fruituros, alijfque infuper , qua; tibi commodè addenda effe videantur . 
Quamobremnoarisliifcelitterisinfcrmà Brevii omnes tibi faculiates concedi- 
mus neceflarias , atque oportunas , raiiim babituri , qaidquid in bujufmo. 
di negatiti gereadiint tibi propojuerÌ! , atque Apoftolicam Btnediftlonem tibi 
A ài- 



dileéle fili nolìer peraminrer impe rtimnr . Datum Romeapud S. Mariani 
Majoremfnb Annulo Pifcatorit die 26. Seprembris Pontificatus noftri 

Anno decimo . 

Jt. Vìncami Lt/tcbrfiniw . 
Forìi a Diletto Filio nofiro Jalio rit. S. Grifogoni Praisb. S. R. E. Card. 
Alberono nuncupar. Legato Romandi ola;. 

NUM. IL 

Copi* di Lettera fcritta di pugno dal? Emo Sig.CardFirrào Segretario di SIMO all'Emo 
Sig. Card. Alheroni Legato dì Romagna fallo li ih. Settembre 1739. 

U Nili alla prefetto riceverà V. E. il Breve, e la mia Let rera dì Segretaria di 
Srato , toccanti l' affare di S.Marino , lequali cofe fpcro troverà concepito 
fecondoìldiLeifuggerimento, ecirca il forerò fpero,che verri oflem- 
to religìofamente da quei, 1 quali per cagione d'Uffizio e flato neceffario di con- 
fidare indifpenfahilmente l' affare ,- Reltdora, che V. E. regoli, econdueaaj 
fine colla fila deftreiza il negozio con qui (te , e foddis fazione di tutri , ed Io 
intanto bacio a V. E. ami li tòmamente le inani . 

Copia della LtHera di Segretaria di Stato , (bi accompagnò il Breve . 

£«0, e Rao Sig. mio. Ofimo. 
Bbenchedal contenuto dell' annefio Breve .diretto a V. E., che per ordir» 
diN.S,, hi) l'onored'inviarle, ravvilèrà collafua gran comprendono, 
che l'unico morivo, per loqualeS.B. s'induce ad accettare fortoilfuoiir 



A 



v..t . mnui uiuiiiu,|i C i raijLKc 10, i irmuce aa accettare lottoiiluoim- 
mediato Dominio, equcllodellaS.Sedegli Uoroìnidel ComunediS.Marioo, 
il e per liberarli dalla opprelTione , e vaffarioni, che ricorrono dalla violenza 



~ - f ——.--< ^u^ililluiic t c v.nr-ifnmi , qne ricorrono oaua 

|™" fl * llnidi qUella ^ crra > chc "> V W*Ì regoJarli difcreta mente , come uuu- 
rebbpno , li opprimono con Prepotenze , e lì aggravanocon Ingiuftiiie, delie- 
quali ne hanno fatto giungere per ogni partcal Trono Pontificio li lorocompif- 
fionevoli neorfi ; mi comanda tuttavia la S. S. , che le aggiunga efser fiia inten- 
zione, che V.E., perdaroadivcdercal Mondo, che US. Padre nonfi fia mof- 
fo per defiderio di acquiitare la fudetta Terra , ma per turrarreque'PopoIL 
dalla Tirannide di pochi ; arrivata perciò , chc fari V. E. alli Confini di S. 
Marino, attenda colàqnclli, che volo otaria mente verranno ad implorare ladi- 
lei Proteiiione ; equandou" farà accertata, eff'ere lì ricorrenti la maffima, e 
la più fana parte del Popolo di S. Marina , faccia fare a medefimi in ifcritto 
atto autentico della loro litania di voler e/Ter sudditi immediati del Sommo 
Pontefice, e della Sede Apofìolica, e dopo dìciopafiì pure ad accettarli per 
tali , in i virtù .delle facoltà communkstele per Breve , e accordar loro la con. 
ferrrude Privilegi,, ed efenziool, che prefentemeruc godono, e quegli altri, 
ciré la somma Tua Prudenza giudicarà di accrefcergli , purché noo ridondino 



in danno, eprcgiudiziodeglìalrrifiiddiii dello Stato Fcclcfia lì ico. Fatto dò, 
rimette N. S. all' arbitrio , e laviezaadi V- E. il dart al Gavino FolìHnyÈn- 
rnmico,Gii"'din di dttia Ttrra,cfaoi A**tff! ,~0*tll* forma , ibi indirà giù adul- 
atala al itjlumidiqmlfopùlo. Si ha tal contettudella efperienza, e capacità dì 
V. F, nel regolamento dc'grandi affari) che fi itimaiuperfluoil fuggerìrledt 
vantaggio per il buon (uccello di quello, onde Io mi riltnngo in confermarle U 
miaollequiofa Divozione, e col baciarle umili tòmamente le mani . 
DiV-E, Romaitì.Settembrci73g. 

Umo Dna Strutturi 

■■ -i -■ 'G. Card. Fitrào, 

N U M. U t - 

-Colia di lontra ferina dall' Emo Sig. CarJ.Firrio Segrttdrìo £ Staio alPEmo Sigi 
Card. Alluniti Legata di Romagna firn Ulti Mano 1719. 

LA cattura da V-E. fatta efeguire de i due Soggetti delta Repubblica di S. 
Marino,di cui Ella fi compiace darmi avvilo colla Aia ultima umaniflima 
de' 14.de! corrente, ha operato già, che li Rapprefen tanti pubblici fpedif- 
fero un' EfprelTo con lettera a me diretta fopra tal fatto, ia quale poi £ Hata 
avvalorata dalla viva voce dell'Agente della Repubblica (Iella , Iohofemiio 
peròquanioqueflipiQdiffufamenie oggi mi ha rapprefentato, e fon'o rimafto 
con elio di concerto, che lì faccia fubito confegnarca V.E. il Carcerato Lolj, 
che cola, i Rcpubblicilti ritengono, come mi perfuado, che alla rifpofta del 
detto Agente adempiranno. Quando ciò fegua, V. E. dovrà far ritenere in co- 
delie fue Carceri il Lolj a difpoiizione della Congregazione Lauretana, e colla 
intimazione altresì, che non moleftinopiù il di lui Fratello fuggitivo, il quale 
andavano infeguendo, fi compiacerà allora V. E. di far rilafciarc, emettere in 
libertai due Bonclli Padre, e Figlio, perdi lei ordine arrenati. ■■ ' - i 
Un'altro -Memoriale di ricorto contro li medefìmi Rcpubblicifti i giunto 3 N- S. 
ÌnqueftaSeitÌmana;edIo!orimettoaV.£.annelTo, perche poffa far indaga. 
re,feli verifichino le cofe in eifo efpofte, con provvedere opportunamente in 
ciò, ch'ella polla ; oppure tendermi avvifato di quamocreda, clic Io debba ri- 
fcriteaS.B.j-econtuttoroffequio mi raffegno baciandole umilittimamcnte le 

N O M. IV. 

Cefia di Lttttrafiritta JalP Emo Sig- Card. Tirtio Stgrt tarlo ài Stato all'Emo S!g. 
Card. Albtroni Ltgato di Romagna fatto li 15. Wiinw 1739. 
, p lfpetto a i Lolj di S- Marmo, ferini Sabbato fcotfoa V.E. quanto mioccor- 
1\ reva; e fecondo il tenore della mia Lettera fi compiacerà Ella di regola tfi, 
elTendo in quella cfpieliì gliOracoli diN.S. Per altro fe veniffe qua Anto- 
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rimalto di ponderare matu rumeni ci' affate, ad effetto di darle colle Futuro 
un adequata rifpofta ; La fupplico intanto di confervarmi la fua ftimatilìima 
graziacele bacio umili D'imamente Jc mani, 

N U M. VII. 

Ctfia di Ietterò finti a dipMgtO dell' Emo Sig.Card. Firrào Segretario di Stata all' 
Emo S'<g-C tri. Alberasi legata di Romagna fitto li tfr Affili 1735. 

D'Alle fritture, e notizie, che V. E. fi è degnata d' ordinario in ordinario 
inviarmi l'opra lo flato della Repubblica di S. Marino, ho ravvifata la 
continvazionc dello zelo, che V.E.haper la Giuftizia, ed avtorità della S. 
Sede, ma (iccome fi Hanno facendo prefentememe da Noi alle querele in.. 
Vienna, ed alla Corte di Tofcana contro la violenta usurpazione della Carpe, 
gna, non pare quello il tempo di eiler Noi redarguiti dell'ilìelfo difetto coli' 
impofotfarii di S. Marino, fe non nel cafo,chc la maggior parte di quei Co- 
muniftì per liberarli dalla Tirannide de' Prepotenti ricorrefferoall'ajuto del- 
la Sede AppoHolica: Quando non facciano ciò, ochcilLolj venga rimetto nel. 
lcmanidiV.E.,oinaltraguifa liberato, fall benepor lìnea quefta pendenza 
colla fcarcerazionc de' due Sam marine fi . Tanto debbo in rifpolk delle due 
ultima benigniffimc di V.E., e lebacioumiliflìma[nente le mani. 

N U M, Vili. 

Copia di Lettera fcritta dif wgm all' Emo Sig. Card. Firrào Segretario di Stare dall' 
Emo Sig. Card. Albero*! fitto lidi li). Aprile 1739. 

COn lenotizie, e icritturc mandate all' E. V. altro non ho pretefo, che d' in- 
formarla del modo, che lì penfa,e fi opeta in quella Gineura; ma mai 
di tentare il poffeifo di quel mucchio di Sa (fi , oggetto poco degno dell'at- 
tenzione della S. Sede. Come perù N. S. ha prefo l'impegno, c che il Mon- 
> do lo sede avanzato in modo da non poterlo abbandonare , fenz' avete la S- Se- 
de nelle lue mani il Lolj, così mi pare, che fenza fate gran ftrepito ciò fi fa- 
rebbe potuto con fegu ire , fenza concedere tante dilazioni, le quali credo fie- 
no quelle, che Tempre più rendano infoienti, ed animofi a non rilafciare il Fa- 
tentato, poco curando, come dilli, di facrìficare due Concittadini, pur- 
ché colorò folìeogano il lor punto. Co) riportarmi perù mcliori, & fautori 
Judith , pieno d' inalterabil oflequio bacioall' E. V. umililfimamentele mani. 
P.S. Devo foggiungere all' E. V.,che quello Belluzzi mio Luogotenente Ci- 
vile partila fra due, o tre meli per porlarlì a S. Marino, e vedere fe può di- 
fporre Coloro a rimettere io quelle Carceri ilLolj , che refa quella u obi die n- 
zaaN-S.,forli potrebbe fperarfi, poter avere qualche de menti (fimo riguar- 
do alle convenienze della Repubblica, 
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NUM. I X. 



7 



Copi* tÙ Lettera ferina dipugno dalt Emo Sig. Card. Menai air Emo Sig. Cord. 
Firrào Segretario di Stalo fattali dì 19. Agape 17*9. 

NOn lafceròa tenore della menredi N.S.da V. E. inani fella carni con la «rima- 
tifiìma Tua degli B. del corrente d' andar divirando il modo di mortificare a_, 
dovere i Re pubbli trilli di S. Marino nel nuovo attentato della furtiva effra- 
zione fatta de' Grani , e Biade di quella, Legazione. Con tale occa liane non 
polio pili lungamente tacere con V. E. , cofa. che da gran tempodame conGde- 
rat a, non ho mai fiuquì (limato di co ni mimica re, proreflandodi farlo ora, mof- 
foda. llimolo interno , di non mancar a me Hello , come mcmbrodel Principa- 
. to di S. Chiefa. Sappia dunque l'È. V. , che quelle Genti di S. Marino non 
potendoormai più fopportare l' infofiribjle Tirannia., con cui que' pochiflimL 
Capi, i quali , per quanto vie n fuppolto , fi riducono a non più. di quattro, o 
cinque, difpongonoa lorctalento nell' aisoluto , e indipendente Dominio del' 
laroba, «della vira, fono.a me ricorfi , primacon replicati memoriali , efpo- 
nendo le inaudite violenze , che ricevono, e implorando fòrza , e Protezione 
per efserne fottmti ; pofciaeolla viva voce, cfsendo venuti alcuni d) elfi, an- 
che de' piti Civili , e Beneliann ad afticu tarmi , che niuna. cofani più fpfpirata. 
da Loro, e da tuttoil Popolo,nèpiù &cilea mandarfi-all'Elécuiione , fareb. 
bevi certamente, quanto il.darfi alta divozione, edubbidienzadella S. Sede , 
con.elscrficoltantementc, econ tutto l' impegno dichiarati efiere totalmente 
difpolligli animi; che per l'effettuazione del fatto nulla più vi vorrebbe, fe non, 
che Io come Legato Pontificio rnUafciaffi vedere al Confine.. 
Confefsa di non, aver voluto dapprima, fermarmi aralifentimentidameappre-. 
. fi al principio per ricorfi vaghi , c tumultuari, e cunfcguenrcmcnteda.non cu- 
. iati! ;rnacrefciute poifinoad un fegno così, avanza 1.0 le coic , non ho potuto a 
meuodinonfarvLlemieoiservazioni. Qui Eróo Prone, fi trattajiun Luogo, 
il quale per la fua.fitu azione viene ad interfecare in maniera molto deferme , e ■ 
per icobCile più belle Provincie dello Stato Pontificio , ma quel che pitiè da ri- 
flettetti,, che nella prefcnie critica pofituia dell e.cofedel Mondo, e che fecon- 
do le apparenze è per divenire Tempre peggiore , potrebbeuo.tal Loogoefser 
occupato, e guardato da qualche Potenza con altri difsegni , e pifsar cosi ad . 
altre mani con foggez ione ,. c rilchio molto maggiore delle Con ve niente del- 
la Chiefa, oltre uw'akre non menopefanttcircoitanze, che l'E.V. faprì. 
meglio di me rilevarvi. ■■ -■' - ■■*■■•* 

Quanto vi di fopra. efprefso , può fàcilmente fiicceiere , mentre rendendoli 
que' Difoeratinegletti, ed abbandonati col difprezto- dcllaloa>o8c(ta, pub 
darli , tome inrefi da uno de' più animoli , lì rivoltino ad akroSovrano , da cui, 
pub ben crederfi,non verrà tralcuraisoccafione cotanto favorevole. Chi fa dun- 
que, che il preiento accidente non tia flato dalla Piovijdenia ordinato alla 
rintegrazionc della fu» Chiefa, nellcragionichcvitieac, .. 
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Io per me crederei, clic!' affare non fufje da difpregiarfi , e che meritarsela più' 
feria applicazione , come cola in cui va tanto intercisala la S. Sede, é cheinvolve; 
irreparabili pregiudizi che alla medefimacol tempo poflono rifultarne. 

Dopoperbchelohofoddisfattoameitenb, edopo, che hopienamente adem- 
piutoaquelle parti, cheinonore, e cofrienza mi appartengono , lafcerò fare 
achiprefentementerella incaricato di fervi re più da vicino ai vantaggi del 
Principe, e del Principato. 

Replico in fine , che ho rotto quello filenzio , credendo , che ildifferir maggior- 
mente potè He un giorno rendere me (lefso Debitore di omiflione in cofa grave 
approdo Dio, eapprcffogli Uomini; equi colfulito inalrerabil ofiequio ba- 
cio all' E. V- umiliflimameme le mani . 

N Ù M. X. 

Copia di Ltttrra ferina di pugno dall'Emo Firrào Segretario d'i Stato all' EmoAIberonì 
' : . Lesiti ili Romagna folto il dì 16. Agojh 1739. 

HO letto con quell'attenzione, che merita laqualitàdel negoiioJaienfata 
Lettera di V.E. de' r9.de! caduto, che riguarda S. Marino, eleconfcf- 
fo ingenuamente, cheiètDCcafseamefolodi rifolvere, non bilancierei 
un momento ad abbracciare il partito, credendolo vantaggi ofo per la S. Sede ; 
ma ficcome quello è un Paefe, del quale V. E.neconofce appieno l'indole, e 
il genio, non ho il coraggio da me folo di darci il confenfo; Se V.E. nonmiavef- 
fe importo un religiofo fegrero fopra del contenuto della fiipraccennata Lette- 
le fi farebbe potuto prendere la rifbluzione; per non mancare bensì alla con fi - 
(lenza fattami , non ne gli ho detta neppurcuna parola ; Se mi darà la permif- 
lione di farlo , l' efeguirb pontualmentc ; ed allora potrò parlarle più {"velata- 
mente : mi comandi dunque come debba ubbidirla, e vedrà la mia prontezza. 

NUM. XI. 

Copia dì Lttttra fittila dì pugna dalV Emo Alkroni Legato di Ravenna all' Ema 
Firrào Segretaria dì Stato fotta il dì i.Sctitmlir: [7J9. , 

IL contegno avvifatomi da V.E. Col fuo Foglio de 16. dellofclduto, tenuto 
nelootoaffare,mi fafemprepiìl conofeete la delicatezza, deldilei animo, 
ed il candore del di lei operare. L'aver pregato 1' E. V. a Voler guardare un 
religiofo fegreto in tal aliare ben poteva credere, chequello non rifguardava 
1' Emo Corlìni , a cui non ferini , per non replicarle quel tanto , che lignificai a 
V.E., epetclietuttoilfegretoreltarselral'EE.Loro: avendo per altro ere- 
dutoperinfallibile; cheglieioaurebbefubitocommuoicato. Nondublto pun- 
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ro, che con la cognizione, che ha I' E. S. degli arEiri del Mondo, non fia per 
farequellerifle(finni,eponderaziur>i, che inermi negozio li rilevanti: , e uno 
de'maggiori forfi , che fiali trattato fólto quello Ponti lìcito per le gravi ', ed 
alte confeguenze, che porta- fcco , particolarmente nella preferite lituaziorie, 
in cui trovali la nolha Italia . 

N"tf M. X i r. - : ' 

Copia dì Lettera fritta dipfZ' : "' ! "!t Emo FirrAo Segretario di Stato a/r Emo ■ 
' Alberiti Legato di Romagna fitto il dì b. Set timbri 1739. ■ ' 

A Tenore della benigna pernii [liane avuta da V". E. , avendo comtnunica- 
ta all' Emo Colimi la Lederà da Lei Icrittami in data de' 19.de! caduto, 
in proposto della Terra di S. Marino, fiamo convenuti col prudenti Aimo 
fenti mento dell' E. V. , che non liada difprezzarfi ,nè d'abbandonarli il penile- 
re di avere quella Tetra, quando ciò polsi feguire col maneggio , e non gii 
per via di Ibrza , che abbia aria di conquida , e forprela . Porto cib, farebbe 
efpedipntc, eh 'ella colla (ira deftrezza inducefse quelli , che deliderano darfi al- 
laS. Sede, "di fot tofe riverii iègretamente , e che con qualche precedo le in- 
viafsero quàlche Deputato da loro, per regolare con efli-il modo da prenderne 
il Pofsefio, fonia rtrepito , e lenza eflufionedi sangue . E!' E. V. per incotag.- 
girli, promettapurlorotuttcl'Eleiizioni, ^Privilegi, che deliderano.- Se 
mi fufseronoti li nomi di quelli , elle dimoltrano quella buona inclinazione, 
potrei parlare conqualchc maggiore individuazione , ma efsendonc ali' ofeuro, 
non polso dir di vantaggio : at tender 6 bensì tilteriori lumi, per aggiungerle^ 

N U M. XI II 

Copia di Lettera fritta di pu$no dall' Emo Aleroni Legato di Romagna all' Emtr 
Firrdc Segretario Ji Stato fattoi! di ti. Settembre 1 739. 
T 7Edo efsetc Usto corti prefo l' all'are, come fi deve. Il punto (fa di prendete 
V una pronta tifoluzione , lalcia mio all' Efccutorc la cura dei mezzi necefia- 
rj per ridur-lo- arine; ni quelli devono e fser ordinati a far conquide per 
via dell' Armi, nè con ert'ulione di Sangue, poiché farebbe un penfare da pazzo, 
nevi farebbe Tenore, e it decoro della S. Sede. E' bensì necefsatio, che que' 
Popoli vedano la Perfiina, che deve riceverli , munita delle facoltà necefsarie 
per accordar [oro ì Privilegi, che godonoactualmente, e qualche altro anco, 
ra, che domandafsero , che potrebbe efse re 1' Efenzione dell' Effrazione de_>. 
Grani , e Belliami , che fannodalie due Legazioni per il loro mantenimenro . 
Nelle dette facoltà com ien far vedere, che la S. Sede ha penfato alla loro in. 
dennkà.e difefa in calò di biiogno . Quello e un trattato a conchiuderfi in po> 
-die ore, non avendoli a diftutere ne del piìt.nedcl meno: Ne vi pub- cadere 
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alcuna ifpeiione lesale , nè palifica , ni economica, eh; porti ibeol'a-vera.ptr- 
dcre tempo in confili rar Roma, per riceverne i dilei Oracoli . Altro non Saar» 
a fare , té nonché que' Popoli , che oggi Ti trovano lotto quella Repubblica, 
fi faccianoSuddiri volontari della Santa Sede; equefto deve farli col maneg- 
gia , e eolla dellrezia . Il fot toreri ver fi , e darli alla S.Sede farà un atro fimulta- 
neo , e feguirà torto , che il Legato munito delle dovute facoltà fi prenoterà 
ai Confini. Di tanto afficurano i Capi del Borgo di S. Marino, e tanto dicono i 
Parrochi de' Communi , e Luoghi della Repubblica Credono ancora , che i 
quattro, o cinque Tirannetti non tarderanno ad unirli con gli altri, una volta 
che fi fienodichiarati, e fieno (lati ricevuti ; ben cono l'cendo , che fé facelièro 
alni menti , verrebbero Jai medefimi del Borgo bloccali , edallédiati , e co- 
li rei ti a perire di fame in quel!' orrido mucchio ài Siili, quando Io prendefse- 
ro per lororicoveto, edifefa. 

Jl credere poi , che prima di prefenrarfi il Card. Legato ai Confini , che farà il 
vedere accurata la loro Tefta , vogliano fotroferiverfi , nefare il miaimpat- 
to Criminale quei Capi, non è a fperarfi ; uè tampoco-tq li cpnfigliarei ; polche 
fe 1* affare ma ne afte , diverebberoque' sfortunati Vittime sagrificate fi furo- 
re di que' pochi difpotici del Governo , da'qiiali ogni benché minimo ricorfo 
fatto da que' Sudditi allaS. Sede, è fiato riguardato come peccato di Lelaj 
Maertà , fino a gafìigare la fola intenzione . Troppo han fatto finqia_> 
e la lòia fede, che han nel |a mia Perlina , potea indurli ad avaozaffi tari- 
lo . L'efito dunque M'icc di quello grand' altare; dipende dal fegrcto , 
dal non perder tempo , giacche non può cfser meglio difpouo , e incarni- 
li aio . V. E. m'infegna, che il fegreto non ò durevole , nèficuro, trstrpn- 
dofi di moltitudinedi fua natura varia ed incollante. Cheque/lo (icqnfervjio 
Roroa.nelafcerball'E. V.il penfiere , ben conofeendone la necelfità, e l'im- 
portanza . Il riflettere per altro, che !a IpediiiqiK del le facoltà non potrà forfi 
farfi da un folo, mi tiene iu non poca pena . il mioacccfioai Confini ("oltreché 
non feguirà , che a cofa per coildire fatta J proccurerò non dia alcun furrrq di 
fofpetto, poiché mi porterò a S. Arcangelo col prtrcllodi firviotio giorni di 

. Villegiarura. Da S. Arcangelo pafserù a V'ei ucdiio diir:;nrt due migli» , c que- 
llo è ai Confini della Repubblica. Ecco quanio polso dire all'È. V. io ubbi- 
dienzade' fuoi venerati Comandile col foiito.ofse^uio.le. fjacio, u mi lidi mani en- 



Cofia di Lettela /fritta dal lig, N-N. all' Eoia Albcwn't Legate- 
diRemagaa fella Udì 1 5. Ottobre tj;<).da Rimino. 

HO rirardarodi fpedire (' irjgionta mia , per attendere dal Sacerdote N. N. 
rimandaroaCafa , qualche ulteriore avvifo intorno l'altra incomben- 
za appoggiatagli , ed in punto.mig.uinge un Mefso coli' annefsa , alla_, 
quale soifep altra pervenutami dal Cefenatico dal Sacerdote M. 



e fi vede,' che tu ttt concludono , come anche concFufe'il Signor. N. N. alla 
prefenta del Sig. Luogotenente, che lodandoli»* Marino era (ìcuro il huonj 
cGto dell' affare, loitaroanchc afeotire li cinque Curati , c ne ragguaglerò 
prontamente V E. V. , la. quale Ilo avuto mira (empie di noti anatdireper 
andar colafsù , fenzanience in mano, che vuol dire con incertezza ; e proftrato 
albaciodella S. Porpora umiliiriraainenrem.' inchino . . 



. Copiatìi litttra jeritta dal itg. D. N. W. atiig. N: N. film Udì i J. Otttlre i^). 

dai forge di S. Mai-ino , emendai a ptrcfpreffe. '>:. s.'—, j 

Ritornarla Cafa ho proccuraro , fecondo !■' i n Cam benz a. aggiunta mi , tju alche 
cofain ifcritto, che con fermi lidetsrminazionedeBorghegiani di darfial 
Papa per le grandi tirannicdel Governo , ed. oppia ITioni ; ma toltene cin- 
queCafe, loquali non mi fono azzardatoci fentire, tintigli altri , benchedal 
timore non fi arrifehinodi fidare alla Carta la loro volontà-, fi fono efpreili-an- 
che impafiato , che quando vedranno qui il loro Liberatore , compariranno da 
Idi, «fi daranno al Papa. Ed io lecito, che per venire a termine dt tfJerto 
fatto, e pati la di peniare altrimenti, ef«ndnrroppofpaventatiiSodci:i dallo 
Tirannie del Governo, come 'ei pur troppo fa . Che e quanto ho da raggila* 
. gliariace-l ptefenrc elprefio . Edio lice lclòd:vo:i(iima nveteniai ' 

N U M X V I. 

Cojoa di Littrm fcrìtu dal nj N M. aW Fme Athernni Legato dT ttamai»t- 
fetln il di ij. Olici'! da Rimiti . 

GOifiancoparlaredidueiici Capi , fi-credevadlareresqueiroriacquifta- 
10 un numero di Pedone, che pergéfle f'u#rienre mot (ivo all' E V. di por- 
fi in un folletto viaggio, non gli per S. Arcangelo , clieèua Confine più. 
(comodo al LuDpo, eda parlare con diific<i;ii , ditelo •'. Fiume Marecchu , ma 
bensì per quella Citi '» , cuveil giorno, die atti «ava, poteva f montare al Col- 
vento dia Marino, per ir.di ti..sfcii:iì al Conventode* PP. Olivetani diCosi- 
gnano, quando inquelle n:mar.ie ftHemconiurfe le Perfone de+r*ccérinato 
njir.eto lufliciente ; nienireiiicettoCenveoto, anctwi fecondacelloprefcrit. 
lonella Letteradi Segretaria ci itato , poteva attendere i! maggiore^ eheve- 

nifteaditripItMaceUdilei Protezione, •> - a Et 

, re alcuni palli , mediante i quali poco ma:co.[ii>tevaU»fii pef Indi pe-rèr prende. 
. teilcammovetfo.llu<.nojiS Maiinci , ; di eai Confai Vonom-fl ani r poco piti 
didue miglia, dove era poi maga lorn itti re fpetabik- r-ecqu^o del rimanente 
del l'orwlo. Ma insello pjr.eo mi ginngr; ^ ;: u »o f-;-l.„d- ntsodei Capi.ehe 
i cil-SactrdoieM-N perKlamdell , altro-, Che e.l SacerdotéfiN. ..eJfefìueft* 
nlt:roonoohj liimatou' avanzarli a i)li«uim,tKarthedc' Aio», lelhMdo peto» 
H > dal. 
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dalla vira voce , e del foglio ftefso confermata la prontezza delle P-rttbne , die 
non la trattiene Te no un panico ti mote di efser gaftigati da quel Governo; aven- 
do Io per altro alcuni fogli fuori per rutti li Curati dei Ciucili ■,• a quali non h 
tempo, cbepofss faperecofa gli fia riufeito. In quello ftatodi cole nonho cre- 
duto di differire all' E. V. qucft'ofsequiofo ragguaglio di quanto pafsa prefenre- 
mente, referivendo &attanto ai Sacerdote N.N. , che fenon vogliono i fuo! 'pre- 
tenta r£ finoall' arrivo di V. E.,i'aflicuri almeno in ifcritto della loro determi- 
nazione, conforme ho ì ninnato, all' altro Prete, non lafchindo di avvilarlaj, 
cheloavevoconfidentemente, nonfolodatoun moto a* P. Abate di S. Mari- 
no per la di lei probabile venuta qua, ma penfatoinjìerae al luogodella fua_, 
permanenza inquella Repubblica, edallaCafa delle più qualificate avevo ri- 
portato tinto, chebaftavaditacitoconfenfo, che da quella calCafa, fqnale 
nonfarebbe flataafuo tempodclle ultime a ritonofeere la S. Sede) non era., 
lecito parlare dì vantaggio, nèa me di richiede ile di più; e ftandoqui atteri- 
demkiIepurgatìirimerifoluzionidiV.E. , con prò fóndil fimo. ofse^uipm*incbi- 
noal haciodell» S.Porpota, 

Copia di Lettera kriltadalSactrdote Ji. N. da S. Marine folto il dì- , 5. Ottahf 

JEri few yeriònnpradi notte mi portala Fiorentino,, e-chiamai, iCapidelIe_> 
Famiglie, gli narrai quanto a V.S. Illma e noto, ed ognuno mi ptomifcd' ef- 
ferepronnadognicenno: maqucftamattini mi hanno fpedito uno con dire 
di nonvoletnefaper altro,, poiché temono d' efser gafligati per. quefto fatto 
dal Governo, enoncii ftaro.rnodo.di poterli rimuovere. Dicooo.foloj che 
le S.E.vcrràin S.Mai!no,ailori loderanno .meor elfi a. foggettarfegli . A me 
. iifpiace d'averfàccoqucitopafso.,. poichefe iisàqtieiioitianeggio, eomereal- 
meotefifapra^ guai alla mia novera famiglia , ed. in fretta col folitaofsequio. 
meletaffegoo.. : 

- . N U M. X VII.:. ,■ 

Cefi* di tetterà: feriti» di pugne, dall' Emo, Alberati alt Emo Firrào, 
Segretarie,, di. Slato, jetto il.di 7, Qudrl: 1739, ■ 

IOttatOj.ÌACui.trov.aftN.S,^ 
toafiare-,. col tirnotedi fcaprirlo,, fenza poter ci ter tua rio . Echi sà , che i 
U nudefimiinccreffati noncamxcun»cnl.iiicdciìimi rifìefi(>,e coltimore.che 
icoperu, fcnz»efie(eajEcuraie.lc;coJe > rHiriaoililicto.a . pericolo d'efierfacrifi- 
, . cati. &COJKÌrae.raQnone , buoaiJem;i™niivifaràtenipudioperflre con Coi- 
Mi;ia,eferyaretunequeliefcjmali«, che fono, occefswie in. caft fìmili-, e 
. «£e, rwhiedonaps&ceza*, c qualche, giorno... , . : 

-;si> Num. 
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NUM. XVIII. 



Copia A tmtrafcrkta dipano A/Temo S>g Csrd F.nào StgWiti» £ Stata tir 
taoStg Card A/lmimì f..'aioJ. F hiteilJ) j.O-n^rf ,f 19 . 

Ricomponi» V E. con eccedente benigni lì , quella debaleita.ufata Hi me 
nel fe;muiiie Ij tiui piudentillimi Cuggrt unenti , eolia dir et liuoe acrctt*. 
ta ite ngi'oiiu p':.'i ne" rrcnl;-to . ji! j:, pi-i ar.lm . onde rvii i\jn. 

e'iglia ,Ie lo.nunahbia sbagliato in outfTow .(ione Stari attendendj l'cfiro 
. riti oegorio.del quale, eterniti nelle lue mani , non dubito , che faii condono 
telicemente al Tuo fine, o almeno non ne demeia pregiudizio veruno al deco- 
rose I Principato. 

N.-ill^i; ci.p.iaverti per pii>rni faundutiitare Ji fuaV.'ia, cnm-nr.il, f-no 
dall'altra sei a a migliorare di maniera, eli; li potreNiedm fuori d'ogni per 'Co. 

■ lo, Te la fuagiaveeta nundafWemprenctafmr.e di remeie; OononHIantrj 
fpero nel Signore, chete locvnieivrrà per moltotempo m( cnnlern altreii 
V.E. la ina HitnanCimaC-a?!!.; ed intar.ro le bacio umiliflitnaraetne te mani. 

NUM XIX 

Ccpla di Lttiira lenita dipano daiC Em6S<$. CmJ Alhf-oi Lwodi Remala all' • 
BmoSià.Lird rtnaoStittiaiee'i Siale ht'a diti ( Oliver i 7 ;q 

DAH ultima mia m etc.niea-ia V. E. veduto il motivo , lYeSS' d- fof^n. 
dc:e la mia mo^a , Ora grat;e a Dio , e allebuune nuove , che V, E. fi 
degradarmi , e ebe ardentemente lirumn puf<jno«^ntin jaie , n:iava.-va. 
todajeri in qua fui luogn il Soggetto, che verr i da me ftffseg ••'<* domani mit - 
tina . Pte;n ilSignoie , che voglia Sconcate i noli ti voti con quella fpeoal af- 
tllenia, ch'intoppo neo'iatu net rendere eolUute l' Inoltanta natjralej 
. óeHa.Ciente, colla qiralefi ha a fate, 

Lafcioqueiti lawm con >i !>u .irta iir.i- , che creóerrn-^ p i;e'-;e il p-ofe. 

guiinentoJe'mrdefiini ttcevere pregniJi'uidaKa mi» afi:r.*a. Confid-vn per 

■ alito tic il mio r nomo non pnera efsere.cos) follecito ; Cnme pillerebbe bi- 
fogno. l'roppo.vi faràche/jie.quandnriefLa, per dar regola ,edalWrto aii-un. 
aliale, che poeta feto fulpii.ninioiofuute ifp«io 11 , e provvedimenti. 

; . NUM. XX. 

. Cop'adi Luterà f.-rirtaJ.fu,^ éalt £m»S/?.SW 4lh»r*ni lyaixdi Rvmi?_n* . 

. ail LmoSi£.(j>d Fir,asStzrtt*'itASt<itt>i>iK*<!Ji t<> OrieUt 1 7 jo. 
j/"^Oial;rcmi;ho avuto citaredi .[ire all' È. V 1! pieoctwico , ebefi oore» 
1 .lue luiie procvrlse J aoa MoJtitLdi'fo di l'uà natura varia, ed ircoflan- 
* te. Talollemoltrstainoonvo'j!. portati; f**i ritmili a (ire la tante voi- 
te, eiuai lungo ten;pour^^,pwir|t*iiji)rw('t'tirlwtei ptutellandofi j'er al- 
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tro pronta , quando Io voglia portarmi nel luogodi S. Marino , molli da una ra- 
gione ridicola , e (antartica, clic, ricevendola Io in tal luogo.putranno dire di non 
averlaflmadinarcofto,efurrivainente,main pubblico, e nelle forme debita, 
e non poterefser galtigati, anzi che la S. Sede farà allora obbligata a foflcnerli, 
proteggerli, e difenderli . Ecco un difeorfo ben llraordinario . Fatta pero ma^ 
tura rifleifione fopra tale domanda , Ilo creduto , che non foddisfacendola , po- 
trebbe recarmi la finderefi , li fufse perduta una favorevole occafioneper la S. 
Sede. Ho di pi li confiderato , che molìrando di porrarmi in detto luogo , per 
, foddislareaquellacuriolità , che hanno avuta altri Signori Cardinali Legati, 
.. mici Antccefcri , litui a/. /.stilavo ;kt conto alcuno ne I' onore della S. Sede , ni 
il mio. Di più , che quando fitflì I- .ito in quel luogo, o que' Popoli farebbero 
. F Dianzi promefsa didarfi , e dichiararli sudditi della S. Sede ,onb : Se arriva' 
il primo calo. Io a nome della mcdefima li accetrcrò.e ne fatò far rogito ; Se poi 
non daranno frgno di vita, Io laro lo llclso , e veduto che avrò il Luogo, ne par- 
tirò; c mi porterò in altri due Luoghi vicini della Legazione, fingendo d' efser 
veduto a fare una Villeggiai uta. di fette, o otto giorni. Quello pure è il Lin- 
guaggio , che ho tenuto qui in Rimino . Partirò dunque domani mattina per 
efsere a pranfo in S. Marino in compagnia di queflo P. Abate Marinelli , col 
mio Maltro di Camera , e due Servidori, Comitiva appunto da Villeggia- 
tura. Queftoè quanmhocreduto dover fare. Diquelchefuccederà,nefari t', 
E. V. da ine ragguagliata; ed intanto con rifpettofooll'equio le bacio umil'UIì- 



DAU" altra ofìequiofa mia fcriltada Rimino vedrà V. E. .1* illanza fattami 
daquefti Popoli , che mai avrebbero mantenuta la parola data di renderli 
allaS.Sedc,fc no mi fuffi Io portato nel luogo di S. Marino a ricevere la lo- 
ro promclia,' perfuafi , e fiditi , che io non li avrei io quel cafo abbandonati, ma 
diftfi da qualunque tirannia, che avellerò remato contro la loro vita , e roba 
i-pochi, ma potenti Tiranni. VedrilpureV.fi. , ^bedopo aver fitta qualche 
lineinone, ho credutodover fecondare quefta lotofiducia, colia mallima, che 
ne' grandi all'ari non fi può caminar femprecol compalTo alla mano , e che con- 
vienedarqualchepartealcafo, eall' azzardo. Infatti poiìoroiin camino , e 
arrivato a Seravalle luogodella Repubblica, e venuto 11 Parroco con più di tre- 
cento Uomini ad incontrarmi , oltre iJ numerodeile Donne, -col Viva il Papa, 
cil Cardinale AI beroni , ove entraro jni hanno accompagnato allaChiefa, ed 
ivi fatta breveOraiione al Venerabile, li ho tutti ricevuti, e trattari con atti" di 
cortefia, col prometter loro,chc rtS. liavrebbe crai rati da Padre amorofo, che, 
gli avrebbe accordato tutti i Privilegi, che godevano; ed altri ancoraché follefo 
ftatldilorovantagn-|o ]S follievo. Creilo twnictcdb Popolo mi liaaccompa- 
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"S 

go»co al Borgcdi S. Marirto^ve ho ricevute le medcfime acclamazioni, e ri; ho 
fitto fareil dovuto rogito da due Notai , che avevo meco ,ed il E mi le fi è fatto 
nella ChitTa Ji .Serr.,v:ilx . Sa: fa i!st.]!if J;iv tempo ai pochi Capi di fjr bro- 
glio, mi fono portato fubito nella Terra meienmadi S. Marino , renitenza dei 
Tirannetti , li quali dopo lo ip/jo iìi un'ora iu,-i rea mi hanno mandato duc_> 
Deputati a darmi il ben arrivato , e a fapnein che potevano fervi tmi-. logli 
hoiifpoflo, elicli ringraziavodi uuelì'arroJi loro attenzione , e clic per adef- 
fo nulla occorreva ,cche occorrendo, a filo tempo gli avrei l'aiti chiamare - Do- 

■Lùn'deben intenzionati, e ad uocgli ha intimato la Carcere . L"Iiq fatto 
clijamarc , ma iinora non è comparto . le p»tevo ioni/arre meco Soldati , * 
Sbirraglia, ma be creduto fcfjc di miQtjtr. osare , e decora della. Santa Sede , e 
ferità il Mondo veda , che quefla dedizione è fiala falla piamente volontaria , 
. al mio comparir qttì inerme , e fen£ a/ir' ajjijknra , che quella del coraggio , e 
■ dilla m!4 rapprcfenlanza-, che la firnili iafi.iajìa per incutere timore , e ris- 
petto anche- ai più. arditi : Ho anche pcn fato che farebbe tlaia..trQppa viltà laj 
mia concepir foggezione benché minimadirre, oquattro Malandrini . Ionon 
ho tempo a di te di più, predato a fpedir ordini , e a dare altri Provvedimenti 
■. concerne n ti a perfezi ona re l'aito fiU-in: . L.u'c'm itunijiie all' E. V. l'umiliare 
.»N. S.guejra .nuova, che non (indifferente, e cangia; ularft tee» d'avere nel 
gloiiotpfuo.Poiitilicaui iiisluttu un nido d' ogni iniquità, e di fcefleragine , e. 
che polca col tempo cfser funclto , ctatalcallo Itaro Ecclefiaftico. Per man- 
cani! di teinpo , e ancora per non tediare .1' EmoCarfim fopra quanto pana , 
ver.rà-rapprcfcntaro.iall' Èrnia Voltra , alla quale con veto olfeo,uio , e rilpet- 
to. bacio u mi lidi marne n te le mani . 

. ;. N U M. X. X I. 

Cfpiadi tetterà ferina di predali Emo Sìg^ardSirrae Segretario di Stato aWEm*. 
. S%.C*rd. AìkcronJ Legate di Romagnafotte il di *J. Seiiemfre. 17SÌ: - 

COn tutta lspaufa , & attenzione [erti jeri sera , ptefeptejl Sig.-Cari Corti- 
ni la Lettera di V. E. di u,uefl' oidiiurra , che concaiSle l! affare di S. Ma- 
-. rino ,a.N. S. , e per maggior lumedi S.S. gli niellila prima.fcritiami iU 
tal propofito e S. lì. .dopo d' av c t intero il contenuto diamendue , micoinan- 
d6 di rifpondereall' E. V. , chequandp 1| Mammari nefl', per libcraifiilalli: op- 
pefiior^clicpatifconodaquci pulii, che coi prctelkidi gavcrpar&la.lorQl'a- 
tria, tiranneggiano la medeiima, fi vaglia no. dure., e fótlaforre all':imafdialo , 
e f,n:- Donu.G .iella S. Sede loro Auiia Sovrana , e prosterno, di accettar- 
. ^ r fr ( ^f J "'' J« ! '9 h fua, 4*torità, e Gnrijd.'imt ; «di .«cardar loro 000 fo- 
bia Confermai tutti i Pnul e ? ;, che p^knteinen.pe gqdopA, ma.qualli altri 
ancora, che la prudenzadi-V. E. Itimaraapropotito di concederli , al qua] ef- 
fetto, le li manderà pei laPolìa di Sabbato un Breve , ed una Lettera diSegre- 
teiiadi Stato , in virtù delle quali po/fa V. E. ricevere li S ammarine fi , che ve. 
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hmtarutmnte- fi fottnmetteranno al Doario delta Chitfà, ed accorderà loro 
contemporaneamente li Privilegi , che Itine™ di accordargli . Tanto per adef- 
fopofiofignirLcarerivcrentemcntea V.E.,elebaccioumiIiiììmamente le mani. 

N U M. XXII. 

Copia di Lettera ferita di pugno' dell' Emo Sig. Card. Fimo Segretaria di Stato all' 
Emo Sig. Card. Attenni Legato di Romagna follo Udì 14. Ottobre 1759 . 

QUando V. E. non incontri altra difficoltà nell' efecuzion* dell' imprefa con- 
fapuca , clic l' infermili di N. S. , ha tutto 1' agio di mandarla ad effetto , 
perche la S. S. li ritrova , grazie al Signore libera di quegl' incomodi , che 
le settimane pariate lo hanno gravemente molefiato, nè le refta al prefentc 
altro da fnperare , che 1 e retiti" ie, die vannu connelTealmale, che coniti tuifeo- 
no la Convalefcenza , Tempre penofa, ma molto più lochi è carico d'anni , e 
non viene aiutato dalla ilagione : Cib nonoiianie , io fpcro , che nel ritorno, 
che V. E. faràqnà , troverà il Papa piii floridodi quel che Io ha labiato , e fi- 
nirà di follcvarlo co! recargli Li kii";-ri r.u; ma di aver compita Iagrand'Ope- 
ra in codetta Provincia . Tantodehb'ìn rifpcrta della benigniffima Tua di queir." 
ordinario , esplicandola dell'onore de fuoi vendati Comandi , le bacio umi- 
li Hi mamente le mani. 

AitracepiaJi Lettera come fopra ferina dall' Emo Etnèo air Emi Altercai 
■ -,i fotto kldi il. Qttohre 1739. 

LE migliori, anzi buonilTìmeniiove.ctic aura V. E. fu lleguentem eri te rice- 
vute del la sa Iute di N. S. , il quale prefentemente Ita , grazie al Sig., benif- 
fiino ,auianno determinato ulteriormente V.E. a non perder di villa il con- 
faputo aitare, onde (loìn curiolitìt gr.niiliffima dell' èltto felicedi quello nego- 
zio , come lo ttacziandioS. S. , ed il Sig. Cani. Carlini, chenefono unitamen- 
te intefi , effendoli guardatounreligiolilumo segreto. 
Godo fommameme d' intendere, che li lavoii follerò ridotti a fegno da poter in- 
trodurre il Montonenel nuovoAIvco, conche farà ridotta codetta grand'ope- 
ra al termine da rerribuirfene tutta lagloria alla grande abilità, ccapacità di 
V.E., edildipiuchcnereilada farenel Naviglio, ofifarà , ono; fe fi farà 
ognuno dirà efierli efeguito quel che il Card. Alberoni aveva già difpotto; fe 
nb, alloradiranno tutti , fe il Card. Alberani non fafle partito , la cola li fa- 
rebbefinita. Tanto mi ftimaindebitodifignificare ri fpettofa mente a V. E., 
elebacioumiliffimamenre Umani. 
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' Cefi'' di Letttra di Segretaria distato firitìadalf Emo Fìrrào aìì'Emo Alberarti 
Lesalo di Romagna foìtoildin.Oiioire 1735. 

COIfapòfta dell' altro jé ri ricevei conce m pora neame rito quattro di rna- 
tiffimédi-V. E.de'ì6. ii.eiS: del cadérne, le quali tutte riguardano l'af- 
fare di S. M-arino, ed avendo del contenuto della medefime refo minuto- 
r centoaN.S., h-S. S. nell'aver intefo , che WB- nonaveva attefi. dentro li 
1 Confini- dtcoiefta- Legazione gli Abitanti diquellaTerra , cheleavevano pre- 
criicntemesire finto «fitrire , di voler venire a ftì ctofe ti ver fi v olont aria m ente- 
Dallas. Sedè, per libéufftdairopptelTioiie in cui li tenevano pochilfimi loto 
1 Concitcadinr, li quali- dominavano difpoticamente la loro Patria ; ma prima 

- che elfi fonerà comparii, avelie prefa larifoluzionedi portarli con pochi (fimi 
■1 fuoi Familiari per fonai mente inS. Marino , con il di più , che fi compiace 
, condotte- Lettere patticiparmi , ha cominciato S. B.a dubitare, che l'atto 

- -fatto, abbenebe da quali tutti gli Uomioi delia nominata Terra-, di- fogge ttar- 

■ fi aS.B.,ctaliaS.Sede Apoltolica, mentte V.E. era ivi prefence, & era an- 
: cora arrivato colà , chiamato da Lei , buon numero di Soldati , edi Birri , pof- 
"■ fa venirmeerpretatoper fonato, e-non volontario, comeineffetti per tale 
-' viene delcricto in cotte le Lettere quà-giunte-, delle quali pet prova di cib- mi 
- ; dbl'onoredimandarlecopiad'unadi efsfl. E perche la preci fa intenziooe di 

N.S^iftacanon gii- di voler fogge ttare-quella Terra., per farneacquilìo, ma 
di accettarla puramente, quando con-p iena volontà-, efenza il minimo timo. 

■ re- di forza , gli fi voglia foctoporre; mi comanda porciò il fignificarle , che non 
oflante qualunque atto dì fu bordi nazione, olia giuramento di Fedeltà, che 
liPartìcolariadunoaduno, oincomune avefsero facco, mentre V.E. era_> 
ivi preferì te-, per alficurarfi-, erendet palcfoal Mondo- la vera intenzione-dì 
quegli Abitanti, fi degnerà ordinarea chi farà rimafto per afiìlrere al Governo-- 
di-quella Terra , ohciaceiaintimarenelle forme folite un Gonfiglio, in cui 
intervengano tutti quelli, che fecondo le regole di quel Pubblico , hannodrit- 
10 didare il. loro voto, e in efso fi faccia la Propella, fe vogliono efser Sud- 
diti immediati del Sommo Pontefice-, e della S. Sede , e nellaguifa,chehan. 
nodichiatatoaV.E., o pure litornare nello (iato in cui erano, pri macche El- 
la ci arriva fte, e mandandolì-a partito tal propoftapervorisegreti, fi faccia 
rogito della rifoluzione , che fi prenderà, cfi trafmeKaa iS,5. , laqualeio_.. 
villa della medefima piglietà le ulteriori fuc Pontificie de ter mi nazioni. 

-Quantunque fi tenga per fermo , che dopo di aver Ella pre&ritta laifdrma, in 
cuidovràgovernarfiquella-Terra, avrà licenziato iSoIdati, che ci aveva fat- 
ti venire, comealcresl il fupernW numero de' Birri, lafciandoci folo quelli , 
che fono aecefsarj , per mantenere il Paefe in caima , quando per altro non lo 
avefse fatto, e indil'penùbile , che. fi tàccia feguire, primacche fi celebri il 
■j.: C Con- 



Confido accennato di Copra , ad «fTefto ch9«onrv^i attribuita alla prefen- 
la de' Soldati , edc' Birri la rifoluiione, che li prenderà. Tanto debbo iiu 
efecuzionede'pr«citìa»Yr»m ordini di S. EU fijpifcaw- aiL' E, ; #l à.<iM$gp 
umilillimarneriietoqvsai'. ■ v Vii: 1 

Cefi* l^KMfcHUA-e^Hb^KmFhwStxttturìv dtStm^Bmutìitnvi. 
telaio dl^m^^fotUtUmtdifaad^^i.-àt' ^i- £f«tfr»*i|». 

ATuttociiì» che- ferivo a-V.E. per^BretwU.dt sta?» cV:or.4toM(fi«fMtili 
N.5. trtpropofitodiS M»iiw.d«b^^a(i^r : lo l chBqiBA^fll)*t»)1a. 
fuagr.an,coCTpre(ÌDne-prav?defsB., «ha l'incartarli» di qiw'Cwowflniftt. 
fofse perpieodcrcucl Confi^w >C^percoma™J»diS. lì, doy*à intimagli., .ti. 
foluzione concitali» alla«flefreifMtoa V. E, , «dal giù i affusilo. diiVafiftlAaggio, 
plelìato aUaS.Sd^.iUlie^e^t^«deto,oalrMno,fQj^^o > .c^quclBt^ 
banfati»,è Hata forza*» , e no n. volontà riq, fi potrebbe difitrircr di, $tc arlu. 

■ naredecittCnna-gim.clat.fidi, V. E, in.nnii'.cc-liS. iì, dithjarate a q:icl L'optilo, 
. chc& Si nón mìaoic Ufobboiidinasioiwgiivasa ,non iptamJje di ritwr=p« ftj. 

■ dona'T«r«i aappeir«unicsniente;aIS.Padre:,,gbela, mtdsftrna yeog» beji^ 
goti£ii:oaci,eregolawndlofpt(iwaJ«,«tenir^r^,aperciàc^e Pro.tetwe 
della rnedrfim* , hai nca.de a ce. a Le; di liconofceiCj eda6rajgw*;titìci : sr ing»n- 
*eoieiili,.abufi,ediCof>iini,c!i» wifono,e le angario. s uba ii«v#np, dalli Pre- 
potenti, cj:appo(tilLconvera;ytiili,r.iiji<:dj ,scflq^|li;tttt(ini. j .ef«gflift^ cjle gju- 

. dicJierìadMtati»Lbjfogfjo,ed.itidi.t>tio4:iìi,L'\irL-i-; !e r>r=ci,|/,ioni r-perferic 
per [lofiMv.aiwitiiqiicl.che por vantaggio di rpwipubbìwo.fi, giiri*wà. espe- 
ri jente.di.prefc rive re , lo riponga nella primiera libertà . Qu^orne'todj» fe^on-. 
do.i! noRra patere far ebbe due buoni: effetti ; U primo far ved«c^W&aarnea- 
teal Mondo, cheil Papa.nonhaavuto, altro line, che; di prov^dere , cprne 

■ Protettore al bene di quella Terra ; ediiifecondo. luosoafficiirata que'poverì 
abìianr!dalIeopprelUoni„edarigarie; V- E., cb'.i falla faccia, del luogo co- 
nofeerà. meglio , fequanto fi propuoe fia, prancabde. , onde fym (i« feWS «. 
Y.E.ttmililftmarrtentele WW.,. ■ 

KW,M. XX I V, 

ali: EmL&Ì&,G*t4 $^ìSrip.tj&A&4trjW%'lAì,l*Qurirt I7Ì9. 

T EL ti por tarmi a quanto ito L'onore di tapprefentare all'È. V. coli» mia Let- 
teiB.d'WEiio.,ditòfolo,e.eon.forornadflJere, ebe la «Aggioiitdifgtaija . 
~ chipDteaartivatrhitielcQrEaajvimo.dc^ 
ceciato contro mia Yugiia il Governo diquelU Legatone . Fri i.Calici amari 
ltaiiaiioiicrn,qucllaèl'amarilliriio,e vi yiioavcutta.1.' sflìflew» diDio per 
■: J ~ J leg- 
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reggermi, e Iter falda a' colpi sicuri, e si crudeli, Sig. Card, mio, con quel co- 
raggio perù, eintrepidezia , che ho ricevuto da Dio, farò vedere al Mondo, 
che i miei fervi gj prdUii aliaS. Sc.k- imi air ri l n vanii in ritmili peni"» gli olirà", 
gi, che ho ricevuti. Quella è un opera di Dio , e a Dio Ila il confervarla . A me 
refteràii contcntodi avervi contribuito con tutto il maggior Zelo, edapplica- 
-'::);: ii* ■" Cj oiirb di averla condotta a fine con tanta gloria ,e vantaggio della S. Se- 
de; elafccrò a chi ha coraggio di fpogliarla d'un riacqui l'o si importante t si. 
guido, perlciionato , e compito da un PotTeflb , che né più Irgale, nh piit cano- 
nico potrà mai vederi} trà quanti ne fono flati prefi in tale materia. Quello è 
quello, che porrò alla luce del Mondo, ed intanto col foUcooIt^uiofo rifpetto. 
bacio all' E. Y, umili (fi ma mente le mani.. 

Copia-di Lettera ferina dì fagBt dalt Emo Sii., Card. Mei-ani Legato di Remala all' 
EnoSig. Card Finto Segretario di Stato (otto Udì ; t. Ottobre 1719. 

DOpoaver mandatelemieLetterealla Polla, ho enervato, che 1' E. V. 
nella fui lettera confidenziale fa unProggetto, e-conciriude col dire" 
V.E., ch'èfullafacciadel luogo conofeerà meglio , fequantofi propo- 
ne fia praticabile H Dico adunque , che in neffun modo può ptaticarfi; névi 
, e alttomcizo termine, che di conftrvare quello , eh' è- ftato-fatto , eltabiliro 
. congu(lD,econtentouniverfaki poichegli affari di quello Stato, d' oggi in.. 
. avanti fi tratteranno., e li rifolvcrannoin. un Configlio generale comporto di 
tre ordini diPerfone, com'era amicamente ,coldi più che oggi v' interverrà il 
H Governatore diS. S. ..Quello Configlio poi deputerà unaoozzena di Perfcme 
delle più aUennate , allequali-daràtacoltàJi.ttatiaregli alìari correnti, per 
nonavere daadunare fempreil Co niì gito Generale . Avràl'E.V. ouervato, 
. chefrìidueConrervatorivièquello del te iz ordine , eh' è un Paofano-, la fir- 
. madel quale per non ià per (crii-ere , l' ha latta: il fuo Collega Conservatole .. 
. Vedo, che colli fi Iorio prefi grandinimi sbagli, per non e/Tere informati diquan- 
to retta (labiliio, ni Io ho avuto tempo a farlo fapere-. Ben può V» E., per. 
fuaderG , che quello fiflema non_puìl piacere atlpochi Tiranni ; ma ficcarne 
ilGovernoòcompoftodiJSIobili, Cittadini ,tràquaii gli Arditi , edi Paefa- 
ni , coilaon vi potràilTere più ne prepotenza, ai Tirannia, poiché ognuno 
potrà.direilfattofujt. Sedunquc luttocjueftavieneadalteraHi , fioredrannn 
liaccefi gli odi frà le principali Famiglie, e venirci agucrra aperta.; fagrificari 
i Popoli al furore, e alla crudeltà de' Tiranni, e fi vedranno fu i Patiboli tan- 
ti , che han-fofpiratoda lungo tempo in quàdi eflerSudditi della S. Sede j e 
. che fi fono fegnalati , econtraddilìinti coli amore , zelo, e. divozione verib. la 
. medefiroa. 

HolaleiatoilPaefecontento.edin iltatodanon temerfila minima novità, o 
con quella fiducia non vi ho iafeiato per tuto.Prefidio , che ietti Birri ; e ft_> 
non fbffe flato per aderire ali! Manie del Governatore, non veneavreilafciato, 

. checioqne, ch'i il numeroantÌCQ..._ . . ,'_v;l.-. 

■ni C t Se 
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Se poi fi face Ile venire a Ravenna l'Onofri, e il Giangi , il primo per trattare de' 
Privilegi, il fecondo per renderei Conci, che non li lu refi da %o. «tini inquà , 
fon certo che non fi fenrirebbe più a parlare ni di Repubblica, né di libertà ; fi 
vedrebbe riilabilìta la pace , e la quiete , che fono i morivi , per i quali R S. fi e 
mofsoa mandarmi in quel luogo. Quello è quanto debbo dire fopra il Pagace- 
lo con fa puto , giacche V. E. mclocomandajecolfolicoefsequio le bacio umi- 
liflhnamente le mani , 

Copia di Lirttra ferii ta dall'Emo Alhzronì Ledalo di Rimala alt Emo 
Sig. Card, Firrdo Settario di Stalo Jotte lì Jl. Ombre X 7 j 9 . 

Siccome avevo fifsatodi partire il Giovedì mattina da S. Marino 2$. esdente , 
cosi fenza far trattenere le Lettere in Rimino , le lafciai correre a Ravenna , 
Qua giunto trovo fra lealtre i due ftimaiilfimi tògli di V. E. , e con fomma 
miodolore, il cui firmile confefsodì nonaver provato giammai nelle vicende di 
quello Mondo, rilevo , che la mia condotta renura nell' afìire di S. Marino , la 
quale.per ìfpeciale,e palpabile affi lì e ma della mano di Dioeffere non potè» ni 
pio. favia, ni più prudente, ni più va maggi 0 fa , egloriofaaliaS. Sede, oggi da 
chi dovrebbe per ogni titolo follenerla,vienappreià tutta di ti Urentemente , fino 
a giungere ad appalefareil penlìere.di fcìcglier lutto, il che fico porterebbe -un 
alito fv ant aggio della S. Sede con berle univerfale del Mondo, ed un petpetuo 
disdorodelmioCaràttere , del mioOnore-, della mia riputazione. Prima pero 
di venirli a tal precipitofa lifoluzione, avverta Sig. Card, mio , che do» raffi 
formare il mio Proccfso per così mettere alla villa, del Mando cièche lari ne- 
cefsarioal riparodellarniaeilimaiione. 
Sono meli , e meli , e V. E- Iosa , che i poveri popoli di S. Marino ricorrono alla S. 
. Sede^mploranomilirieoriiigjefannoillanzadidarfisuddirralPapa.per fbr- 
trarfi dalla Tirannia di cinque, o fei Mafcalzani , che al folo guardarli , fi veg- 
gono portare in fronte il carattere diTuanni, elfendo ariano privi anche della 
minima di quelle dori , che formano l' Uomoonelìo . Da Roma fi china I* 
orecchio per tanto tempaa tali Ricorri , e final inente, mofioa pietà l'animo di 
N.S., finerifolveraccettaiione.ecoo Breve rpeciale fenecomraettea me 1' 
efecuzione; prefcrii-endomifi anche per. lettera di Segretaria di Stato , chear- 
livato, che farò ai Confini di S. Marino attenda quelli , che verranno ad im- 
piotate la Protezione , equandomi fatò accettato efsereli Ricorrenti la maf- 
fima ,e piùsana Parte del Popolo di S. Marino, ne faccia fare attosutentico , c 
. paffiiiiccelfivaraentead accettarli fotta il Dominio della Santa Sede . Collaj 
chìariuimacogntiianepertantodcllasovrana intenzione di NofiroSig., il qua- 
le in ciò. voleva , che ladedirione de' Popoli fofse libera , e fpontanea , echej 
dovefse di quel! a accertarmene ai Confini di quel Comune; Io per più, efatta- 
in ente ofservarne l' adempimento , prima anche d' intraprendere alcuna mofsa, 
mi afficuro, che al mio arrivo tntri fi daranno allaS.Sede, e ficcomc mi fi fa 
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intenderesti ora ben vedo , che. ne avevano iucca la rsglone)ch'clfi non vole- 

■ vano aiiardarfi a date il minimo legno di Vita, C- npn mi fcaii in Per luna poe- 
tato ntilo Srato di S. Marino , collalidticia che in tal cafo av.rei dovuto la (le no- 
ie ed elfi, e me medefimo, cosi rifoluodi colà portarmi , e lo fó in maniera 
lapiù pacifica, che matdar fi pofsa . Appena 'pongo il piede fui primo luogo 
didectoStaro, cioi ìnSeravalle, ecco , che al faperfi ilmio arrivo , li Tuona- 
no leCampane , cuna turba di Popoli niellatami li intornocon voci di giubbilo 

■ ccmincianoagridareViva.ilPapa, e fermatoli il mio Calcfse , tutti genuftelfi 
mi fupplicano a volerli ricevere Sudditi della.S. Sede , e tale iflanta me la rino- 
mano in Chiefa , edi ruttoqucflo ne fo farei! rogito neccfsar io . Profcgui/co 
il viaggio , e giunto al Borgo fotto alle radici del Monte quali un miglio lontano 
dalla Cini più miGaccrefcc l' inoliameli', a , li raddnppi.uvj «\i livida p-r il 
Papi, e mi accompagnano fino alla Città (addetta . Entrato L-ollafsù dal Ca- 
pitan Angeli Principe allora, della Repubblica , accompagnato da buon oumc- 

* io di quei foli venti , eh' erano di Configlio fecondo l' ultimo llato del Paefe 
mi fi prefeman le chiavi : le altre Comunità foggecte accedono fponuneamen- 

■ te : Rifolvodi farle, venire a dare il giuramento, pubblico , e . perche non fi 
faccia co nfufionc , fpedifeo un Notato, il quale dica , che in legno della U- 

. bera loro dedizione allaS. Sede conili tuifeanodue Capi per ogni Univerfità , e 

■ ejofi laientail minimo contratto , e fenefa il rogito. Tutto quello pare ai 
me , che non fia contrario, ami uni forme al supremo volere di S. B.,eche pun- 
to non ecceda il metodo, che dov.ea tenerfi , verificandoli , che a i confini fianfi 
prefe leficureize neceuarie , e che la maggiore , e più Tana Paricdel Popolo fi a 
fpon tane amen te arco r fa in grembo della S. Sede , fenza che ni con arte , ne con 
cmbradi violenza- Cavi llatacondorta i e tanto è vero iquantochetiò. tutto 
fu fatto dentro Io fpazio. di tre giorni , dopo i quali Io, fenon mi fotti lafciato 
indurre dalle preghiere di tutti , e principalmente de- Parroci a farne la pub- 
blica funzione inter Miflànim folemnia in giorno di Fclla^ potevo ritornarme- 
ne, e tutti quei.PopoIi erano già alfoggettati volnnt aria mente alia S.Sede . 

Dopo tuttoquelìo dovevo Ioaliora penfare , e meco do u re bbe rifletterlo anchej 
V: E. , eh' ero flato colà mandato a ricevere bensì un. Popolo volonrariamente 
datofial Dominio della S. Sede , ma che tra quello erte rari- dovevano que' Ti- 
ranni , contro i-quali unicamenteerano rivolte le .intenzioni del Papa , e dal Cui 
giogo e ode fi a mi fera bile gente intendeva di fottraggerlj; e che que' tali mali 
Uomini, benché pochi, non farebbero fiati privi aftattadi.feguitodialtri loro 
limili, o che ellendo quelli di coloro, elle avevano in mano il comando tiran- 
nico, ad elfi perciò non porca reodetfi malagevole qualche difpc rat a rifoluiio- 
iw,econtroilPopolodibuonainteniioue ,ccontrol* fleffa mia Perfona : E 
doveva altresì confidetarfi.con occhio bciifinodi provvidenza, ebe, dall'altro 
cantononeradifficilc,cheiPupoli.medefitoi giuftamenre contro collo ro tari- 
tati vedendoli oramai di aver fcoHo il giogo loro intollerabile , avefsero ten- 
tato qualche infulto, come in fatti dà nqia precedente avrà V.-fi. offervato.ef- 
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ler poi accaduto : E per ultimo avea da rifletterli .chednpo l'accelTioncfpón- 
laneadì tutto il Popolo , doveva allora il Legato nella pubblica fu ni io ne met- 
terli incomparfa di Sovranità , come quello , che a nome del Sommo Pontefi- 
ce incominciava adintraprendereilGoverno; E peròmofsoda tutte quelle 
ben favie.eben prudenti con federazioni , frale quali occupa il primo luogo 
quella di avere feop erto efiere in quel Pacfc ricoverati ben da scfianta Bandi- 
ri , akuii .ic' quali pia ni "j;>iati in Rocca , Diosà con qual perfida inten- 
zione , allora fu che feci venire Soldati , che al Legato iervifsero di guardia, C 
non più che quindici Birri fatti poi anche venire co! fine di trafportare il Bei- 
zoppi daquclle Carceri alla Fortezza di S.Leo; edi quella rifoluzione , di cui 
ne ri fondo rutto il merito nella Divina Mifericordia , che li degni d' ifpirarmc- 
Ia,nc ringrazio il Sommo D io,perciocche fervi mirabilmente tal Coree a frena- 
rci Popoli , che purtroppo , cornea V. E. ho gii ferino, s'erano fatti fovver- 

Se il fiflema veriflimodi tutte codelie cofe meriti, che nemmeno per ombra s' 
abbia a fufeirar penrimenroin N. S. , cchc s'abbia oraa penfarea fare più fa- 
grifizjinunfolo, qual farebbe il disfare ciò , checon tanta efatezza mi Infingo 
di avere, graziea Dio, con gloria condottoa buon fine, lomi rimettoaldi- 
feernimcnto di tutto il Mondo Savio . Solamente nonso pervadermi, che io 
mentedi V. E. pofsa efsercadutodidate si agevolmente credenza allerappre- 
fentanze,cheda gì' invidiofi , da' malevoli , e da gli Uomini di mala inclinazio- 
ne ,edaquegl' ificlfi , che vi annointcrefsc, vengono coftà fenza verità , fenza 
legge, e feuza prudenza avanzate , primadifentirnedame tutto il veridico 
ragguaglio; quandomi farei lulìngato, che (i avefsedovutoconogni sfòrzotti- 
fendereil vantaggio , il decorodella S. Sede, eia mia ilefsa riputazione, che 
ben vedo,fi vorrebbe, fenza verun ri rie fso facrificata : . 

E giacche di quella pur troppoporquanto mi accorgo, avviene, chepoco, o 
niuncontooggidifenefaccia ; V. È. li degni di volger V occhio aquel pericolo 
certifiimo, che ora fi correrebbe , odi fagrilicarun Popolo intiero alla nuova , 
e più arrabbiata Tirannia di pochi, odi efporquclli pochi alla giuita vendetr» 
di que' molti , che certamente fofirirnon vorrebbero di vederli ingannati .econ- 
dotti a piegar nuovamente il collo fottoquel giogoafprilfimo, d' onde già l'aye- 
vanrottrarto. Rifleffioni , Emo mio, da ponderarli ben bene , c da far argi- 
ne a qualunque di que' feriti menti , chehoravvifatonegli accennaci fuoi fogli . 

Io credo , che non fiali ni rrafeorfi tempi più data , nèdarfi pofsa in avvenire una 
soggezione di Popoli la più libera, la più fponianea, la più canonica di codefia. 
Qyellidelli Villaggi al folo mìo comparire gridano Viva il Papa, fupplicano 
di a (fere accettati : Il di fufleguentc tornano a rarificare la lor dedizione : il Sab. 
bato prima dell a pubblica funzione riproteil ano d' ctler pronti a comparire laj 
mattina a darne il giuramento solenne; a tal fine collituifconoi Capi; Quelli del- 
la Città prefentanleChiavi: Vengono adaflicurar d'clìer pronti al pubblico 
giuramento.' Chepiù? Gl'idcffi pochi Malcontenti , che tiranneggiavano il 
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Pacfé fi danno libera menni cogli altri a!ra,S..Scce : Si viene alla solenne fWio- 
ne, fenericevonoligiuramenti di fedeltà, e quc' pochi medcfimi , ehedalla 
di fnerszione.d.i veder giunta l'ora perlprfaraledel fine dei loro dominio, eoo dot. 
ti fitfonp ficcameli! e tentar di recalcitrare m pubblico , quando aranti dì me il 
dXanretsdenr (mente s' erano fpontaneamente uniti a tutti gli altri , ritornano 
piti!; div-cjuimriu.o ;ill;t wg^t^Cj&QgUtefo e mtn^an^^nbja lorocecità, 
S principalmente GirolativGozj, nella flefsa Chiefa , come già ferini , fe ne 
proteflòallaprefenzadi tanta Gente Nobile, Religiofi , Fnraflieri, e Pae fa- 
lli. : Inoltre que'duc. medimi, che conforme precedentemente ho avviato , 
ttooft.ilgiurarncmo prelato dai Popoli , mandarono gente di notte tem-poai. 
ÌBi.m)pri(li , pcrclienonacccdcfserpars-.ii'n .nciricr M'iJiarLìm Solemnìa ìlio- 
■ "ìnzadcl. 



W.aMatofjoDtartoj^ramenEo , il the poi loro non riufcl pi 
rardefmji Popoli , quegli itc!ìi prelkna il j momento , e volontariamente U 
dannosa.! Noce , E.benehe controdi quefli sediziofi felloni dovefi 1 io proce-" 
(iere.piìiifprarrienre, come incoru nelle pene , che feco porta la ribellione, pu. 
KiUteflinjogiao/adella piacevolezza., m ode raz ione , qcarirà voluta daNo- 
- OjP.Sifcj alla fola prima iilania delle lor.Mogli, li fòdopoduc giorni, di prigio. 
nj'apftrreiBlibetii.. Pi.rutro quello fe ne hanno li pubblici rogiti , c dopo fi- 
rmili .lcduigne.liber:a.rnfHte.in tre diftinlioni di tempo da ogni cetodi Perfino 
già &t,ta , o.n<!p4ir fi- pofsosw tre dedizioni in una , ora fi ha a fentire , che (1 vo- 
elwKqsSWM--?; Per. verità, eh 1 egli i un voler dire di fpogliarecon violenza la_, 
Ch,iefa,diunnuovoI5oiriinio,piìitlie pacificamente acquilìato '. Tengo pero 
per firmo, cheallora quando avrà V. E. ricevuti rutti li documenti gii manda- 
ti ..scte&fajMegrMtadi leggere anche quelli miei figli, non fi penferà più ad 
aitrairuwTOiope.' . \ ; 

MupWnwttflreincalrnal.'animodiS.B. , e per fempre più conte ilare .chea, 
. quel 8opolipon.fi e tifata «tminima violenza, nèincufsu il minimo timore , leg- 
B»> l»_fupplico, Ucopia della lettera fcrittami da quel Pubblico in occafiono 
del primo ConfigUo colà tenutoli , che già inviai a V, E. , come il compimento 
lcl.ee diquantòdaN.S. fi defiderava , e vedrà", fefullifta, qusnt' Io le ho fin_, 
qui detto , e rileverà infierne il contento u mverfale, di quel Popolo del nuovo 
loave Dominio a cui fi fondati. Con quella , e eoa tutta la ferie delle cofe, e 
nelle precedenti mie , e in quella a V.E". già ferii te , To di certo, che il di Lei 
savio difcernimento porjrà la verità , la giultizia , il dece* o nel proprio lume, 
e.mi recherà in nfpoita l' approva zio ne di Nollro Sig. non meno , eie i fuoi Hi,.. 



, la T'approva zio ne di NoilroSig. ... -- , 

matiffimi, comandamenti, baciandole intanto umiliuimamente le mani 
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Copia iJi IfMf r4 ferina dalli Signori Confaloniere , e Confervatori della Città di San 
Maria» air Emo , e Snto Sig. Card. Alberoni Legato dì Romagna , e Delegali 
Abolito, dopo un Configlio tenuto/! oggi iB. Ottobre 1 739 . , ecorfegaat* 
da me infraferìtto Segretario originalmente in Mam dì Sua Eminenza , 
■ ■ fer ordine deilì /addati Signori . 

■' ■■-■<■ £ ms> f gn-mo Sig. Sig. Pria Colmo. 

ESfeodoG da Noi Corpo del MagifiTatodiqnclla Cittìdi S. Marino propoli □ 
al Pubblico Configlio , adunato per lacrima dopo l'ubbidienza predata-i 
allaS.Sedé, e dopo ancora di aver ricevuto , e porto al poflèfso di Gover- 
natore la Perfora de! Sig. Dottor Fogli , provi (ionalmentedfeftinatoci da V.E. , 
" fra le altre cole, ed in primo luogo , l'obbligo noftro , e di tutto il Popola , di 
" nuovamente rallevarci umiliami Sudditi a S. B. , e ri prò rollandole il noftro 
' Vaftallaggio .implorare la fummafuaClemcnia, e suprema autorità fopraj 
" la nolìra Cittì , con la conferma dcnoilri Privilegi, eeon la conce flione di quel- 
li più ancora , che porcfse aver bifogno il noftro Pubblico a maggior vantaggio 
di cfso : iliaco tucroil Conliglio di léntimento intanto di lare unCntil atto all' 
Emza V olirà, come delegato Apoftolico, rifervandoci di praticar lo flefioan- 
che cori S.S., con aggiungervi poi allora la fupplica par que' Privilegi , e Gra- 
ziedipiù , olrrequelli, chèli godono, li quali fi potrann»maturareconun pò 
più di tempo . Noi dunque tanto in nome noftro particolare , quanto in no- 
me di tuttala Città ofequi amo col più umile rifpetto una limile determinazio- 
ne, eponiamo fottol' occhio purgati/Timo dell' Ernia Voftra tali noftri rive- 
renti ringrariainenti , ed umilhTima fupplica . Si degni Ella intanto di rice- 
verle , ed animandoli con la fua grata munificenza , tenderli fempre affiditi 
col fuo Paterno Amore, come fi è degnata fin qui farci godere con tutta affluen- 
za., Carità, e moderazione; e mentre tutto imploriamo , profondamente le 
baciamo la Sagra Porpora. . ' 

Uml Danni OfsqBù Servitori 
Gic: Giacomo Angeli J Gonfaloniere 

Alfonfb Giangi , anche a ooniedi ) e 
Ginliano Malpeli J Confervatori . 

- [■■■_■ Biog' Antonio Martelli Scgrtt. 

N U M. XXVI. 
Copia di Lettera ferina dall' Emo Sig. Card. Firrào Segretario di Stato all'Emo 
Sig. Card. Alberati Legato di Romagna folto li zi. Ottobre 1739. 
El tempo, che V. E.fidegnaragguagliarmi con tanta efattezza, e diftin- 
zione di tutto quello, che va accadendo in S. Marino , È pcrven uta a N. S. 
lina relazione raoltodiverfa della più vera, che ne abbiaraoda Lei ricevu- 



N 



Digitizod by Google 



■ ■ is 
ta;eqrJantunqueia.S.S.irperfuadà,chequcI1alia frcfà con pacione , cpercib 
fia alterata , mi ha comandato ad ogni modo di rimetterla a V. E. per Tua no- 
tizia ;e dì rara me inorar le quel che linda, principio di ordine efprefso di S. K. 
ini fono dato l' onore di feri v cric , che il S. Padre non ha mai intefo di conqui- 
dili- S. Mjri:io , m;i lumi di ri rilv iure; ;i loe.M;r.-fnien:i , elle- colà rucceiio- 
nó . Con quella idea adunque unicamente ella regolarli ad effètto di uni fijrrriarli 
alti Sovrani Pontifici /entimemi ; Ne avendo per quella volta altro da lignifica- 
le a V. E. Snifco con baciarle um Diluii] amen te le-mani . - 

N U M, XXVII; 

• . S. Marma io. Oitcirus 

INoflriguai fempre fi aumentano-. Per non foggiacele all' Infiliti in fpccic ai 
un minacciato Sacco f come ne fu fparfa la voce J f uronoGiovedl mat rina-ne- 
cellicati i Capitani coli' acompagna mento di molti potiate le Chiavi delio 
Porte, edellaRoccaaS. E. Percapacitare,ed indurre 1' Angeli non vi volle 
molto, comecheeraconfcio del tradimento, ed aveva machinaoa la rovinaj. 
della fu a Padri ada un tempo in qua. Dio dia a lui ,ed a fuoi Seguaci quel la- ri- 
m une razione, che merita. I Capitani con i Sig. della Congregazione douranno 
- chiedere la-.Grazi a pei il-Lolli , e S. E. benignamente glie I- accordati . S'ac- 
ctefeerà il numero de ConGglieri; Potete credere che Gente vi fi metterà fi- 
. gnanter Vincenzo Bclzoppi; Sicche fari unConfigliodi Ladri,e S -Marino fa- 
zio per le nollre iniquità , ma piil.per le mie fceleraginì non.vuol quelli volta... 
farmiracoli . 

!L' arte delta"" olirà oppreflione fìi quella; Il Vcfcovodi Rimiui mandh a chiama- 
re li Curati di Seravalle , e Fatta no fnaDiocefi , condir loro , cheàllacom- 
pàrfa del Cardinale iàcefiero ivi adunare il fuo Popolo , e gridare = Vìva ilpa. 
fa. = Dicefi , che ti pugna fiero ambedue; Ma alle repliche , che non vieraj 
rimedio , e che necraintefo il Capitano della Repubblica , l' icquietrl quello 
di Seravalle , c chiamatoli fuo Popolo con finca , che venir» il Vefcovo in-Vi- 
fita, efeguì la fuacommiffione, benché lo voci j'£uróalollcro-fol proferite da. 
due, o tre Mendichi , a quali ancora fu fparfo del denaro: . Non gii cosi il 
Curato di Faetano , che rifpofe al Vefcovo-, ellerEgli ben Padrone di farlo in- 
catenare , ma mai di commandargli l' efecnuone di quello tradimento . Il Le- 
gato dunque giunte io Seravalle , ; pcefijil poHeff» „ equi non fi feppe niente. 
Anzi vedendofi fono il Borgo venir fu Calerti , e Cavalli, fu fempre creduto 
efier il Vefcovo di Rimino. Solo la compri riii .-■unii.!;! ;;i;r Comi.lario Aì;n;- 
righi leccinfofpettiredi quello, clic fui S. E.,fcefc unpoco ditempo,c poi falito- 
a Cavallo fe ne venne sù.ed'otdinc del Capitan Angeli furono riaperte le.Porte 
fatte prima chiudcili dal Capitano Cianci. Scefal' E.S. in Ca fa Valloni , lej. 
furono invìatidue Signori, che lo inchinarono da partede sig. Capitani , dcll- 
.. D- de- 
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deroli difapere incheccfa dovevano ubbidire S. E. , " giacchi arora onora tato!, 
lafuaprefenza quello Paefe; La rifpolta fu quella , taftptanaaafmtvilpi .Ciò 
fu primadi pranzo. Dopo poi affettando il fuoxelo il Capitano Angeli adunò 
unaCongregaiioiieGeneralepercomniunicare la rifpolta iópracceiiaca., eper 
udireil fentitnento di ogn' uno; Quale avendo giudicato piti fpedrenre iltàro 
qualche reiiftenia per guardare almeno il pubblico Palati», e U Rocca, il Ci. 
pitanodelle Militicprocuròdi unir Gente per prefidiare Il luderti luoghi, eie 
Porte, ficcomefueieguito, ednp 3 ciò furono mandati altri due daliig.Cardi- 
nale, che ottennero l' iltcfjarifpolladi prima . Tiitrociò fcguiSabato, eSa- 
ba to a notte giù n fero Soldati da tutti i luoghi «icini , e di Rimini , chepafsan. 
do per le Porte del la Ripa (da cui furono difeacciati li noiìricol mezzodì quelli 
di Fiorentino.) circondarono tutto il Paefe , e la .Rocca, e convenne per forza 
fare la (cena della prefenr adone delle Chiavi . L' ayitaiione d'ognuno fi- 
guratecela voi , e pi ìi non li penfavaalla mitra cara libertà già creduta (penta; 
,i MaKoha fatto giungere nelle nuli re mani una capi a del la Lerteradi Segreta- 
ria di Stato di tetta a S. E. , da cui fi Icorggefei molta Imaitare Ic-fucincomben. 
it r ed in foli anta, ri pollando ti al Brevcfpeditoli,contieoc, per laJciareil tupet. 
fluo, quelle precife = Mi corumanda tuttavia S. S. , che lé aggiunga e&er fua 
intenzione, che V.E, per dare a diwdereaf Mondo, j che:iisanto. Padrino» fi 
liamoiso per defiderln diacqaifhrc il fudetto Luogo , ma per totcrartequei 
Popoli dalla Tìrraonidc di pochi , arrivata perciò che fari V*. E idi) Confi- 
BidrS. Marino, sffWaeoiiìquelli, che WsoidriMCTt» verranno aiìimplora. 
rclad.iLeiproteizione ,equando II fari accettaci e fser li ricorrenti la p&uatu 
farle del Po polio di S. Matino, facciaiàie ai mednfi mi iiv&ritcoaito :uirencico 
della loro illanzadi voler elser Sudditi immediati del Sommo Pontcnce , e del- 
la Sede: .A poilolica , edbpo cib> patti pureadaccetradi' ioviriu delBreve, e4 
accordare loro la conférma de' Privilcggi:,. edefentiooL, che. prefen temente go- 
donc.Sc. = Datmtociùpàre, che S. E., u ondo vede , ne' porcile u far hi li.r- 

, /a, emelromcno pofsa violentare noi cootioilooilroiTolcro agiurarc I"ubnc- 
dienza alla Sanca Side iitTimpcmlibui , ficcomc appuntella pi usano parte del 
Popoloìrenitence(H6re,. efeperfon», e timore lodourà fare , lolaràcon 
precedeori ampie proieile . Non crediamo , che S, Marino ci aibia adatto 
abandnnati , mentre a fuorempo non mancatremo dUicocrere a Roma , ledi 
cui intenzioni fono fiale malamente, econ; tanta violenta e fegii ite ,eli farà co- 
ilare »i Mondo.quantoCa diverfoilfattodaquelloèHaco rapprefenraco.eqnal 

. principioBbbiaavutOiQulnoovifonopiùSigilii, oealtro, e potè te credere 
come fi ila &c. 

P. S, V'aggiungo di eerta faenza, che iìisigXardinale Alberoni , vuole, che, 
. pei Sabato, venturo tutti fotroferiviamo- un Memoriale di retto a Sua Sancita, 
id.c«i:iè lechieda la proroga delle file facolrà- 
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N U M, X X V t H. ■ 

• Copiti Ltttf** ferina dal? Emo Sr$. Card. Aìhironì Legato di Romagna a!V Emo 
Sig.Card. Finte Segretario di Srato fotltildl^.Novtmhrc 17J9. 

SEÉfbfscroafpettatelenotizie, che perregoladibuonGoverno, ediconfe. 
nienza doveva nfi attendere da un Cardinale incaricato di SÌ grave commilfio- 
ne , non fi farebbe pen fato alla precipiterà rifoluzion'e, la di cui e(cculÌont_, 
portavail difonoredel Papa , dell.S.Sede, edet Sagro Collegio , edinfineil 
. totaleccidiodiquelpoveroinrracentePaefc., ' 

Ho un Breve , cuna Lettera di Segretaria di Stato da moftrare , co'quali farò ve- 

■ dere fe nel fiate a' Confini dello StatodiS. Marino , o 1'efwrfi entrato , hoec- 
cedutofines mandati, e felio fervitobene, omalelaS.Sede. L' eftemiate-'def 
Breve 1 confi (le, che NolìroSig. alle reiterate suppliche dei Popoli di S. Mari- 
no vuole riceverli per Sudditi , che tali fono (iati per lo pafsato, e tollerati Cjt- 

-" toaltro Governoex lndulgentiade"Sommi Ponte fi ci, come parlai I detto Bro- 
ve.echefi e mofsa alla fine la Santi ti Sua ad accogliergli; e in tal modo-libera di 

- dallaTirrannidedi pochi , cheli tenevano fotto barbara opprelfione, ecrude- 
' leservitù, comecanta il Breve; Ed Io co manda ro dà Nòftro Si gnorc fono (la- 
to fedele , e pontuale E Tenitore della Aia giuftHTkna ; e-santiflima rifoluzionc . 

■ Lo iilàre poi a i Confini , 0 l'oìtrepafsarjì , cjaefraiioi'éva -elTere ifpezione dell' 
Efenutore, ifqtiatead altro non doveva penfare, che a librrare que' Popoli bar- 

- bararne nre oppredì , e-quclloi-ft a to l' ùnico , e primario finearato da N.S., ed 
erail pnamelen^klilfimodellaroiacommiffione. 1 ■ - ■ -■ - 

L'altro puntoe , chela Dedizione de' Popoli dovelTeelTére volontaria : QttèfttJ- 

- pub porli in dubbio dai pochi Tiranni , a' quali tornaconto, ma non giada V.E. 
elicha tanti pubblici , «legali Documenti in mano , eniunosà megliodi V. E. 
daquanto tempo inquàque' Popoli pregano , e fcongiuranolaS.Sedc svolergli 

- accettare per Sudditi ; losàV.E., e Iodico il Breve .• alla fine arrivano a darfi 
Sudditi, fono ricevutipertali, eli verrà adubitaie , ft liaftataladediiione 
volontaria, ofbrzata? 

LaLetteraametrafmenadaT. E.e si difgraziata, cripfenadi si evidenti inrpo- 
llure, edi sì cattivo animo, chenon capifco , come abbia potuta far fpeci e a_» 
chi l'haricevnra . Mipermetta Emo Padrone ;chedica , chefrda troppoorec- 
chioadogni lòrta di novaccie , edibugié, e non fi fa cafodi chi irifignitodi nn> 
Carattere sagrofanto, e di una:Dign"rtà ili (lima nel Mondo hai' obbligo di dire il 

- .vero, etuttoil meritodi e (Ter creduto, e tpecialnrenre in materia, che riguar- 

dala S.Sede. II parlare, cheli fain detta Letrerajioveva far conofeerc ad evi- 
denza, efler uno de'Tiranni quello, chel'ha fcritta, inconfcguerizidegnadi 
fommo difprezzo, nonché della minima attenzione . 
Iononhomaiconofeiutoalcunodi S.Marino, nèho feco carteggiato . Non ho 
veduto il Capitan Angeli , fe non quando è venuto a portarmi le Chiavi , ho 
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ben intefo in S. Marino Ja tutti univerfalfflenteefTereun Gentiluomo bene fìat* 
te, pieno di religione , di prudenza, di carili, edtmanfuetudine , cheoonj 
iroai entrato nella Combrìccola ,e nelle maffime de iquattfo, o rinqueTìrìn- 
ni; aniiinturteleoccafioni, non ha lafciata di predicar Pace , Gluitìzi», «j 
Carità verfoi Popoli. 

Queftonel Coniiglio, chefeceroiTirannidilèrrarelePorte , perche lò non eu- 
trafliinS. Marino, dille, chenonfidovevafareinalcunconto; e giacchi p ve- 
devano ì Popoli di gii dati per la maggior pane alla S. Sede, i' opporli loro in il 
poco numero , non era partito di Uomini prudenti, ma dafuriolì, e eli' egli per 
la Tua parte lì protettiva, che lì farebbe porto nel partito del maggior numero , 
della più sana parte , come appunto fece. Queftoèil Cap, Angeli, che per 
benemerenza di sì degna , e lodevole azione verfo 1»S. Sede per tutta ricompcn- 
Ja verrà abbandonato al furore, ecrudelt» de'Tirannì , chedì già lo pubblica- 
no, econdannano per Ribelle della Patria ; E a quell'ora farebbe andato pe' 
fèrri, teli fofTeefèguito quanto corti fi è penfarò . 

Sopra le al t te (porche , emanifefte bugie, edimpotture contcnuteindetta Let- 
tera, mi rìpottoalla mìa d'uffizio.: ' ' 

Sentoda più Lettere , che in Roma fi parla di quefloaffare fecondo- il foltto- del 
PaeiTe; «quello, ebe mi fìordilie, fi e , che tutte le Lettere , chelohoricevuto 
dalla Segretaria di Stato , il contenutoci elle, l' ho veduto qui in tre Lettere 
particolari, e quello , ch'è mo(l(uofo,èilleggeifinclla.fuddcttadifgraiiataj 
Lettera, quanto eoo tien fi in quella diSegretaria di Stato , che accompagna il 
Breve. Ho perei Screduto dover avanzar in Roma una Relazione, ofiaQior- 
naledel Fatto; rilcrvandomiflifareunfatttiinfocrQativo perpotrenel giuflo 

. fuolumecjuantoèflatofàttoinqueft'aftare. 

ErrioPrrjoe » ilriacqui(t»dellc-StatodiS.MatinDtftatofattoneI modo, eibr- 
ro*, sheE doveva. Il pofreirpprefonou-puòelTerenèpiàtegalc, nipiùCano- 
nieo: Il disfarloamenorjdà l'animo; e feiodisfacefu, crederei di oliere ripu. 
latoInìmicodiDio, congiuratocontroronorc,elagloria,delPapa, «riguar- 
dato Trsdi tote del la S. Sede. 

Quello dunque e un Riacquifto vero, legittimo, ecanonicolattodallaS.Sede.aj 
confèrvarcil quale ne ha l'obbligo in primo luogo il Papa, e in fecondo il Sagro 
Collegio. lonottmanchetiiallemiepartì .- Scriverò, parlerò , proietterò, 
anche a coflodella mia vita '. Si tratta di difèndete le, cagioni della S. Sede , per 
difefa delle quali ogni sig. Cardinale vanbbligatocop ftret.to, pubblico , c folca- 
ne giuramento. Ecco quanto debbo dire wifpofta. all' umanismo foglio di 
V.£.de'ji. del corrente, riportandomi nel' refln alla mia Lettera d' ufficio,* 
col ftUtonfpettofoollèquioile bacio umiliffimarpeotelemaoi. 



Co- 
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. Ct/tì*£Z*tUrfifcrUtfi&irEm<> % Card, itìiam Le&M di Romagna *W Ema 
ifig. Card. FirrÀ" Segretaria di Slata fate ild'n, Kovmkre. i ; j 9. 

RltCftMIctl! Umani (fi mo foglio di V. E. la relazione ioli à trafmefla cutea con. 
trstfia ».que' fatti , li quali nonammettonoombradidubbio, Magiaecha- 
vedo, cheoggidnafedediunCardinaledi.S. Giiefa , di un- Legato a 1,1- 
oereftardeve afronteddlcmaliziofe intuiti (lenti affettive altrui, e vacillar de- 
ve ad ogni leggier loffio di vento, è forza, che lo non fenz;i particolare animi- 
razione, erincrefcimentofofl'ra di ridurmi al punto di dover dar conro gi unifi- 
cato della miacondotra . Atalfinepertanromi db l'onore di compiegare a_, 
V. E. la vera nuda , eincontraftabile relazione del mio contegno nell' affare di 
. S.Marino. PongaVÉ-, la fùpplico, a confronto del malignofoglHjmanda- 
tomi quello ragguaglio , chetutto refta da' pubblici documenti firmato, e fac- 
cia ben pefatatnente il Sindacato ad un Aio Collega., e rileverà , cherionfenza 

■ raecapricciarlituttoUSagroCollegio-, il. Mondo tutto, allorché vedrà porta. 
• ìtylucela feriediquelle verità, che Tempre fon venuCo avanzandoa Y. E..potrà 

intendere, che fiafi fattocafofopralefalfcrapprefcntanzc, che vengono infal- . 
libilmenre, dalla rabbia., dalla pauìone , dalla di fpe razione de' Malcontenti, 
Converrebbe non aver l' ufo della ragione per nonconafeerfi dacchicchellia. effe- 

■ feunaideafventata, chenella.fpontaneadcdiziooedi.que'Pepoli dovellér» le 
cofecamminarecontanraquiete,' chenelfunoatTattoilovenefarmoto. Info, 
comandato nonarimediarc li difordini, m». ai accettar Popoli, cheperfot- 
trarli dalla Tirranjadi pochi, fi affoggettanoalla Santa S;ic . Lt.Tiranni, gli 
oppreflori , controcui fonoandari li riccorfi inceffantial'Trono Pontificio , euer 
pur vldovevano, equelli, non-dovevano aver certamente trafpi rata l' uni verfal 



vedc.,chequei tali non fi farebbero contenuti ne' termini del dovere, ecb*ren-. 
tota aurcbiicro ogni lìrada .fatto ogpi sforzo per non cadere dal tirannico lorco- - 
mando? Quella verità fu conofciutadal SantoPadre nella prima fpediziono. 
del Breve, perciocché fi efprelTe , che dopo aver Io veduto , che la maggiore , 
e piìi sana parte fofse quellade' ricorrenri , ne avelli accettata la dedizione-, ej . 
prefone per la S, Sede il pofsefso ; Ora poi , come fe ciò notili fofse nemmeno . 
per ombra da NgftroSig. penfato , fi dà pafcolo alle pallioni ■ , (i fi cafodi ogni 
rapprefentanza , eparlinochc non fi voglia capire, chela-penna, ondevengo- 
ao le vane notizie, c maneggiata dal la sacrilega mano di uno de' Malcontenti op- 
pcfiori; e ben. lo dichiara tutto il come ilo del fuoraggnaglia fuddetto , incui , 
il difperato Scrittore ha faputolanciaril colpo, non già mfeonder la mano; 
Troppo fi vede il fno carattere dalla perfida intenzione , ch'efprime il voler a- 
(no ttiripo ricorrerla Roma. Porranno tentarlo , potranno fìrlo Coloro ,. ma non 
pooa\Hui"cirli , perche noofo,fe.dMfa(li maVim Papa,' .IL quale vogliafpogliare 
la Cliiefa di.un Dominio così canonicamente riaojui (lato; e quando anche &def- 
fe, nunfo, fc mai trovar fi pofsa chi abbia coraggio di darueil Coniiglio , echi 




pof. 
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pofsa rattenerfi dal farci argine con tutti le fiwze. Intanto V. E. nel leggeri la 
vera ftampata Relazione delle cofe, fi degni bendi vedere, fe le Chiavi portate- 
mi , potevano venirmiofiertecon maggior libertà ; trovi, fepuò, qual vio- 
lenza fiafi ufata; fe contar non fi volefse per violenta l'averle Io la prima vol- 
ta rimandatecollafolacfprcflìone , chel'offerir Chiavi fpettaai Cap'rtanidel 
pubblico, non al Segretario . Io vidi il Capitano Angeli la prima volta, che 
mi efibì dette Chiavi , echefidiede, comefi feorge dallaTelazione anomedel 
Pubblico in suddito della S.Sede, nècunefio lui aveva giammai precedentemen- 
te trattato ; nèinefso , eh' era uno dei Dominatori della Patria può figurarli' 
tradimento, fe non vuol fupporfi , che volelscoperar contrafellefso. Andia- 
mo avanti. Il Vefcovo di Rimino Egli è vivo , e dir potrà, fe io abbia iéco lui 
trattato, né in vote , nè per letreradi quello negozio , efelaVifita , chej 
per convenienza mi lece in Rimino in piedi in piedi, feguì alla preiénza di molti, 
che ivi fi trovavano. £' ingegnolò il maligno Ragguagli atote , ma non lo e ab- 
baftanza . Il Parrocodi Serravalle inganna il Popolo fotto la fpecic , c con fin. 
ta , che veniva il Vefcovo di Rimino In Vifita , e il Popolo ha da gridare viva., 
il Papa : quanto e infulfa la maligna invenzione , altrettanto t degna di tifo, 
non che di credenza. Gli Eviva del Popolo fono profetiti da due , o treMendi- 
ci , a' quali viene fprfo danaro n Lo aura codili forfè fognato codefto denaro, 
perchè ogni raaluomo immagina fàcilmente anche fognando ciò a che loporta_i 
l' ingordo fuo appetito , ma il Cardinale Alberoni ifpirato da Dio ebbe per te il- 
lazione il penderò , chegliera venuto di farlo, e fene altenneaftatto , e nem- 
meno un quattrino fidar per limofinaad un mendico. Il Curatn di Faitanofdi- 
ceilfedelRelatoreJrifpofealVe&ovoefsereglioen Padrone di farlo incarenare, 
ma non di comandarli l' efeemione del tradimento . Si menici! fellone, men- 
tre il Curatodi Faitano comparve avanti dime colla efprellione , che fui rag- 
guaglio ftampato fi legge, eli dàcolfuoPopoloallaS.Sede , e tene fa il rogi- 
to. GiunfeilLegatoinSerravalle, prefe il pofsefso, equi non fi feppenien- 
te, e fi crede, che fofse il Vefcovo di Rimini . Noi feppeefso , che così feri- 
vo, perche efsendo unodegli Opprelìori faper noldovea: lo feppero bensì tan- 
ti , e tanti Popoli venutim' inenntro colle acclamati onì viva il Papa , viva il 
Card. Alberoni , comehelia Relazione fi legge. Le Porteio le trovai aperte , 
nefo, che fbfscro fatte chiudere; anzi fe fi credeva che fofse il Vefcovodi Rimi- 
no, achefinefidoveanchiuderc? Ochiufe, ononchiufe, iosb , chcleirovai 
fpalancate, e che al mìo ingrelfo , dì otta Sol dati, che vi erano, nefsunoaprl 
bocca: Segno mani fedi Aimo , che a riferva dei pochi opprefsori, tutto il rello 
del Popolo, fofpirava il momento della mia Compari . In fatti Colloro pen- 
fano, come il Relatore va proieguendo , adunirgenteper prefidiare la Rocca, 
ed il Palano Pubblico , eli Popoli di Fiorentino, com'egli mcdefimoconfefsa, 
caedanoi preHidì, es' impadronifconodel Paefe; non può efiere più manìfe- 
fta la volontà de' Popoli di darfi alla S. Sede, e fottrarfi dalla Tirrania . Li Sol- 
dati non vennero tutti in univolta, nemai occuparono luoghi pubblici. Ven- 
nero 



. nwoIanotteqOoidiVwuirchio^wrimotit'i, chehagià replicaramente adiir- 
li, furonopoftia!laiguardi»necelsajiadel Legato: Arrivatila mattina li Ri- 

. minefi, licenziagli VCrucchiefi , ede'Riminefi no ritenni cinquanta Mi : È: 
che iar potrebbero cinquanta Soldati , fé tutt' un Popolo , ccnieil Maligno 

. scrivano fiiYudia di dar ad incendere, rccalcirrafse ?'Non farebbero ne m. ri; n 

. valevoli alla-difefa della fola vitadd Principe; numero limile ferri più ai deco- 
ro, che alla difefa . Pafsoqul fopra di vola a [iuta la diceria , chccoftni fa del- 
la Lettera di Segretaria. di Stato venutagl' in mano , efséndo queffi una peti- 
zione, chenonèconcroidi me: La violenia però dr volérli tirare al giuramen- 
to per forza , può ognuno fèrvirli di rilevarla dalla Relazione ftampara, eda.,. 
gli atti pubblici avtentici, qual fufsi Renza ella s' abbia.. Violenta vorrheo- 
lini chiamar quella, eli egli ha latta a fe flcfso di condurre 1* animo fuo pedino , 
apreftarnequelgiutainento da tutto.il rello de' Popoli fpontaneamantc, edi. 
libera volont,à già predato. 

CoBeHindequeflo maluomo finalmente, cheiovoleva, che perii Sabafo venta- 
io cut ti fotiofcrivefsero un Memoriale ditetto a S. S. , cui fi chiede/Scia Proro- 

. gai delle facoltà , edice, che Iosa ducer ti lèienta : Eccocbe razza di cerca., . 
fcienzae lafua. Il Sabato venturo 14. dopo il Ai io. eh' e la darà del fuo Rag- 
guaglio, eraildìprecedenrelasolenne funzione; incuinon avea luogo alcun . 
limile Memoriale, nb fo vedere dove fofsc d'uopodi prorogadi facoltà, quan- . 
ck)giitutcierat»)fpontaneflineQtecomparJìallcrifpettLvelor dedizioni, come : 
chiaramente li vede,nè caLMemoriakfiì:veduto, nidi ciò Jèn'i udito difcor- 
fo. Anzi il Martedì 27, s'intima , eli Mercoledì j8. fi raduna dal Confalonie- 

. re, eConfervatoriil Configlio-, focredo, erre quefta convocazione fiafàrta 
unicamente per formare il Butsolo, edinilallare il Governatore. Intatti lèn- 
to , .ché.cosVvjeneda-efsi fatto., e poi .veggo, cHcdopo aver dato al Governato-., 
rcilpefsefso t iàtroil Bafsalo-, edalrro fi portò dal Segretario Pubblico per 
pattedi tutto il Configlio la Lettera, che fi-vede llampata appiè deiia Rela- 
zione:, nondaalcri Jottofcrina , chedal detto Conlàloniere, e Confervatori ,e 

. incuinullafi vedediproroga, nulladifacoltà. Io, sig.Card. mìo , hofinj - 
qui fattocjuallo, chtoondoveva: tocca ora iV. £!. a degnatfi di làrciò , che 
deve in vantaggio, edecoro della S. Sede, e ineftimazion dellaporpora ,,. ej . 

. deliamiaPefona. Vegga intanto , la prego, dalle annefie copie di Lettere, 
unadel Governatore , l'altra de' Confervatori di detta Città, fe pu&quel Go- 
, wrno.aodarc con maggiorearmonia,ed.aU'E.V. batùo umi|ilfiinain£nce Icmanì.. 

N U M. XX I X. . 
CopiU-di Lettore faìna: daW Emo Mirini Le&h di BaiaayiltalC' BaEt... 
FhricSigtttamdi.StalaÀifttu'Jiùvcmbrtxl-ii).- 
1 EJdìo perdonla chi è ca a fa ideile: Inquietudini , che prora NoUruStg.-, al diro, 
.1 diV.E. Sefofse fato informata , che lafuit-S«nti(iinia prima, rifoluzionee. . 
■ M Hata fedelmente, epoMualmen«*(beti«a., *in t vece d'inquierarfì, oegioi. 
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. rcbbe. Ha voluto liberati que' Popoli dall'oppreluone , e ne fono liberi: Dal- 
la Lettera di quel Governatore aura veduto , eh: il Paefe gode urla perfetta^ 
Pace, e tranquillità, incui l' ho lafciato , ne Co cofa pofia dclìderar di vantag- 
gio Nollro %. Se poi lì credefsc , clic inquefta Pace vivefsero que' pochi Ti- 
lanni, controquali Nollro Sig. ha intimata la guerra , non può crederli , ni 
fperarli ; rantopiu lapeodo , come li pcnfadal Governo , vanno perfuafido- 
ver rimetterfi nella loro Tirannia . 
Una Corte mi domanda vendica in forma lione di quello su ccefso , Se Io l'ho data, 
e fon certo, che farà creduta. Stapi Tee, che da! la Noflra non fi lì a mandato 
ai Nunfjluruiione, c Relazione di quellofatto per farlo fapere . Rella an- 
che forptefa in fallire fiali eccitato un ral qual pentimento d'aver prefa limile 
rìlólur.ione, pentimentodi troppo difdoro alla Santità Sua , edal Minifleto: 
Quello, chenon lì è tàttocofl) , l'ho fattolo, efpero, che il Mondo savio, 
nonfolo approverà , ma venererà la giullilliina , e santini ma rifoluiiooe di 
NolhoSig., eil moda, e la condotrada me tenuta inefeguirla . Allémpli- 
ce Giornale unito un ratto infornisi ivo col sommatio del Breve, Lettere, e 
tutt' altro , che crederò nccefsario per porre nel fuo giù Ilo I u me q uefl ' affare. 
In una lua Lettera V. E. mi dico ; che NdUto Sig.ha delìderatodi liberare que' 
Popoli dall' oppreilione feniafar acquillo dello Stato di S. Marino. Tutto ciù 
faacalcicon il Brcvo.c Lettera , che 1« accompagna. L'uno, e I' altra dicono 
di dovermi portar ai Confini , e trovando que' Popoli difpolU a darli allaS.Se- 
de , abbia loa riceverli a nome della medefima , dar loro il giuramentodi fedel- 
tà , iic-iird-t :■;;!] i privilegi antichi, e accordar altri di loro vantaggio . Più . Si 
palla adirmi , che 11 ri mette alla mia savieita il dare al Governo Politico, Eco- 
nomico, e Giuridico di detta Ferra, efuoianncln quellaforma, checrederò 
lapiìiaddarrataalcoilumcdiquelPopolo. Domando. Chi può mai ricever 
Sudditi .accordai privilegi, dar forma di Governo ad un Paefe, chenooè fuo* 
Si facci dunque cuore , e lo facci a Noltro Sig. , efienoficuti , che lì troveran- 
nocontentinella rifoluiione prefa , e perfuali , che non fi pub ritrattare lenza 
offènder Dio, Tenia mancare alla fede data a quei Popoli, all' onore della S.Se- 
dc , c ai ii: le! g:;:iti vì!iìì3;ji'I , i' ■.!!■! li pumi mi rifervo a provarli a fuo tempo. 
Tantodebbodircall'E. V. per obiiligodi cofaenza, ficuro , che lì li fà novità 
nello Oabilito, fi hanno a veder 11 r agi inqiiel Paefe. Tantoa me fi dee crede- 
re per la cognii ione , che ho di quel Paefe , e di quello , chehoconofciuto, e 
feopetto regnare in quelle Genti , col foli tu inalterabile ofsequio bacìo all'È. V. 
umili almamente le mani , 

Copia di Lettera ferirla dalV Emo Sfa. Card, Finte Segretario £ Stato altEma 
Sig.Card. Alberoni Legato di RaaagnajattoH dì altimsOttobre 1719. 

LE notizie , chedaogni parte quà giungono dell' accaduto in S. Marino da! 
giorno 1S. dello fpirantefin ad ora, hanno amareggiato!' animo pi etofilfimo 
diNoflroSig., ilqualt non può lafciare difentire, cheavendoavutoper 
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■ unico oggetto d'i pwocoursre il bene di quegli Abitami ; e contribuire colla fua_, 
I ■vcorìta alla quiete di quella Terra, ne derivi uneftétco tutto contrario ; Io 

mi prendo ìa libertà di lignificare (inceramenteaV.E.ruttocio per Tuo lume, ri. 
. fcroandomidi pacreci parie in apprefso gli ulteriori più precifi fentimenti delia 

Santità Sua , e intaraobacioa V. E. umilirtimamente lemani . 
P, S. Non intende Sua Santità per quiete del la Terra l'oppreffione de' Poveri 

per la prepotenza, di pochi , 

• ■ N V M. X X X. 

Copia di Lettera jeritta del? EmoFìrrào Segretario di Si alo air Emo Mirtini 1 
Legato di Romagna fotlo ti dia,, novembre 1 7 jg. 

C Ori tuttoché aòbia ricevuti tutti li fogli , che V. E. fi e degnata inviarmi 
annelììallaftimatimrnaSuade'ilt.del caduto, li qUali- riguarda 1:1 > : iiei» T 
accaduto inS. Marino , e mi fieno giunte altresì lealrre due Sue benignilli- 
me di proprio pugno, dellamedefimadata, nonfonoadogniinodo in idatodi 
poterle da re- le adequate ri fpofte intorno al contenuto in e IH , attefa l'adenza 
delsig. Card. Corfini , die fi trova in Tivoli , né ritornerà qui prima di Venerdì 
prodi mo ; avendo bensì fatto a Noftro Signore il rapporto di quanto fiera 
daV.E.fìnoraoperatò, non ha potuto farea mènodi fentire , chelacofa fiaj 
andata di verfam ente da quel elle la Santità Sua fi era prenda , rioi di ricevere 
con vifeeredi Padre quelli , che rivolevano fpon tane a mente, e fenza la mini- 
ma fóggezione , otimorc eftemodarea S.-B. per loro maggior vantaggio, e 
quiete, e per pibaccrefeere l'inquietudine Pontificia ha eziandio contribuito 1" 
annefso Memoriale indirizzato a tutto il Sagro Collegio, al quale .quantunque 
non fi predi fede , non laièerà ad ogni modo di fare impreflione negli animi di 
- molti, e perdi) c-duopo di Benfare feria mente alla maniera di (gombrare il lini. 

■ flro concetto , ciré pubcagionare nell' Europa quello fatto . Diquacifiva 

■ penfàndo.c non dubito, che V. E. ancora ci penfi ancor Ella: eh' t quanto pof- 

■ fo per que/la fera confidentemente lignificarle, e le bacio umil idi ma mente le 

Capra dì Lettera ferina dall' Emo Alberarti Legata dì Romagna alt Emt 
Sig. Card. Firrào Segretario di Sfato joltolìu. Novembre 1759. 

A Me non dà l'animo di far miracoli y nè di porre nell' ànimo di N. 5. infiac- 
chito, eindebolirodaglianrtiquelvigore, e fermezza .che farebbe tarif- 
faria a fodenere la santiflima , e-giuftifiima rifoluzioneda Lui prefa. 
Non comprendo, perche vengano Ietti alla S. S. le Lettere anonime , ei fporchi, e 
bugiardi ricorri da V.E.confefsati penali, chenon fervono, che adimbaraz- 
zare, e confondere la di Luimente. V. E.iuunfuobenigniuìmofoglioinidl; 
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ce, che'conofcendo , come coirofcera l'importanza deli' affare, elealteeonfe* 
guenzc, che portava feco, Benavrebbe elìtatoun momento a profittate de 11" 
occalio ne favorevole, macomechelofapevaloftile, egcniodi Codeilo Paefe, 
nonmidovevafarfpezie, fe fi andava differendo. Quello, che pofsodire, fi è , 
cheRomahapermaiIimaditempareggiareneglianàri ; quefiaènecefiiìrijfli. 
ma a praticar in quello ; tanto più, cheprefenremcnte ìnquel Paefe fi godi; 
una perfetta Pace , e tranquillità. A prendere risoluzione vie tempo* nèog- 
given'eil minimo bifngno di fare la minimanovità, nè alterazione in quello 
che reltafatto, eftabìliro- A precipitarquejlograndeaflàreè 1* ultima cola 
da farli, emeriraconfiderazione, e riflelfione . 

V. li dice, chefuori l'affare fa ftrepito . Balla fenrireilnomedi Repubblica, 
ma informate le Corti della verità del fatto, echeunral nome-muove le rifa a 
chiconofcecofaè, non feoe parlerà più . Loftrepito farà quando lolla obbli- 
gato far ftamparcil Breve, la Letteradi Segretaria dì Stato,, che lo accompa- 
gna, etuttelealtreconcerrientitaleaflàre. Farò vedere, che-fiÈpenfato , e 
tipenfaro prima dimandarmia ricevere quella Dedizione, r che Io onoratameli, 
te, fedelmente-, ereugiofarnentehoaderopiloallemieparci in eièguìre gljior. 
diniprecifidiN.S., e lafuagiultiuima, euntilfimaintcìuione . Relapub. 
blica quella verità, Domando,qualroefchino,ecoinpallionevolenon farà il san. 
to Padre, e qua! (credito non faiàdel MiniMcro ! Comparirà, chefievoluca 
la dedizione della Terra dì S. Marino , e fuoi annerii ; che indi fopravvenuto il 
penrimenro, echeperrkclinarerimpegnj>pre|o., e pec abbandonare l'acqui- 
ftofattodallaS.Sede, fivuolc, cheioimpegnatonell'Impiefa, abbia tradi- 
to quo' Popoli nel riceverli all'ubbidienza della S. Sede, edabbia ecceduti li 
terminidellamiaCommiflione . Diranno le Coni llraniere , che fejIa.Cpf.te 
di Roma tratta cosi con un Cardinale incaricato degli a fiàri de. Ila S.Sede,av pan- 
no multo a temere i loro Miniflri . 

Vedo, Emo, chefiamoaitavig;ljadÌunaSqen»fcandalofa . Voglia Iddio eh' 
£1 la col fuo naturale piacevole, deliro, e prudente ne vada al riparo . Iil. 
ogni evento non avrò a rimproverarmi di avervi contribuirò . Sono in obbligo 
appretto Iddio , e al Mondo di far vedere, che Io non ho ingannato que' Popoli, 
che inogni parte ho adempito religbfameme la mia incombenza , che ho beo* 
lei vito la Santa Sede , e il Papa , ladì cui primaria intenzione è (lata di libera- 
re qiie'Popoli dalla barbara , ecrudelpopprelfione di pochi Tiranni , i quali 
oggifonoattefi , afcoltari, e forfè protetti ; E in fine ha levato Nnllro Sig. un 
n.Jo , ch'era il rifugiodi tutri rBanditiCapitalìdelle due Legazioni di Roma- 
.V a . < d'Urbino, edi partcdelloStatodel Gran Duca.fenza parlare deldaano 
ne pjiivano le due Legaiioniacaufa de' Contrabbandi. Pierusdi ollequio ba- 
eio all'È. V\umiUflirrumeweieraaiù. 
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Capii di Lettera finita dall'Etne Sig. Card. FirrAo Segrtlaria di Stato alf 
EmoSi$.Card. Alhtratii Ltgato di Ramala li j. Novembri 17)9. 

Siccome il sig. Card. Corfini Sii affilato il carico di IL-rivcrcdifi-na rinite a V. 
E. fopra l' affa re di 5, Marino , mi a (tengo perciò Iodi farlo per n-m molti- 
plicarlo inutilmente l'incomodo. Srimo ad ogni modo debiro della mia rif- 
pettofa attenzione di partecipargli in ftretriffima confidenza quel , che qua fac- 
ce de , edè, cheNoflroSig.atutti quelli, che li parlano del negozio di S. Ma- 
rino ri fponde le fegu enti formali parole = Dominio Noi nnn lo vogliamo fopra 
detta Terra, Protezione si ^ Polio ciò , ben rifletterà V. E. colla Tua saviez- 
za la neceflità nella quale fiamodi trovare il modo di Incoiare (stritolata volon- 
tà del Papa, inguifapcrò, che fi falvi il decoro di V. E. , edilNoflro. Q^ie- 
ftotemperamentodunquefideve trovare, ed Ella, clic ha tanta capaciti, fa, 
pràbenopenfarJo, e intanto bacio a V. E. umili Hi ma mente le mani. 

L' E/ho Altero»! al Sig. Card. Firrào. 

EU», eRtvGwSig.mioOfittto. 

Nluno rifeontro hoavuto in queir' ordinario dall' Erno Corfini fupra V affare- 
di-S. Marino, pereuM' E. V. mi commanda riflettere , fe fi può trovar il 
mododi contenrarel'aniiJiodi NaftroSig. Seconda il mio fentimento, 
e che finto efiere quello di multili! mi Uomini iayj.lanon trovo, che vi (ia mez- 
zo termine, ne ripiego , non dirfa a poter declinare V impegno cotanto avanzato, 
e prefo con tanto ftrepiro, ma rtè meno poterlo alterare in niuna benché minima 
dellefuepatti. Diròdi più, che olirei! ritrovarci in grado a non potervi por. 
re più la mano , come Jusacquifitum allaS. Sede , al Papa corre l'obbligo 
firettiuìmo d'onore , ediGuicicnza a mantenere , confervare-, e difendete 
quanto da Lui gi ultamente, e santamente è flato comandato, e da me poncual- 
mente , religiofamente, e fedelmente e lègu ito . Facendoli altrimenti , farebbr 
mancarela fedeaque' Popoli , fotto laqualeli fono dati alla S Sede , e- fatto 
la quale han creduto porre in (alvo la loro Vita, esodante, e a quali e fiata., 
fritta prometta al sacro Alraredi liberarli dall' oppreflione , e dalla Tirannide 
di quelli Prepotenti. Tanta i fiata la loro fiducia , chedubbiofi , fenel veni- 
re a dare il loro giuramento a i Confini , potelledirlì , ch'era flato un' atto fat- 
to furtivamente, e di nafeofto, mi pregorono di portarmi nello Stato di S. Ma- 
ri no a riceverlo , credendo elfi, checon una tanta pubblicità-, non s'avelleaj 
dubitate della loro fede , ei Tiranni averterò a vedere la loro determinata-», 
fpontanea Dedizione, e-chcìn tal modo ricevuta dalU S. Sede, avelie adifcn- 
dcrli contta i detti Tiranni . E chi non vede, che ftnza il Governo Pontificio non 
abbia viappiu a riatcìkiii più forri.e più crudelidi quello fieno mai flati gli odj, 
■ rancori, e la guerra fra quelle poche principali Famiglie di detto Luogo ? E 
E 1 non 
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non fi vede.che già que'difgraziatl Tiranni ne 'loro ricorli tacciano.e condannano 
per Ribelli dellaPatriaque'Soggetti.che mai no han voluto entrar'a parte delle 
loro Pi epotenze, e Tirannie ? Il folo libero, ed affollilo Governo Pontificio può 
tenere ogn uno in dovere, come fi vede al prefente ; E fe in Roma non li forteto 
aboliate le prime novaccie, e fi folle dimoftrata fermezza fopra miei lo che era^ 
flato fatto, non fi farebberoinrefi i Tiranni , riè meno a parlare. Mavogtioda- 
re ancora , che Io nella mia comillione avelli ecceduto , cola che non fi provarì 
mai ; bi fognava domandarne (egretaroeote il conto , ma non unirli co' quei Ma- 
fcalzoni nefi'a(coltargli,efarmi pafsareper un.Farabuto. Quello che è (ingo- 
iare , e chea me fi fcrive , chei ricorli di coloro fono (lati confiderai i perfolpet- 
li , e lontani daquella verità , che efponevo ; ma tuttaviali volevano fentire, 
e fi davanoa coloro buone patole . 

Sovengafi V. E. che forco il primo del pafsato Aprile li degnò feri ver mi , chei Sa- 
marinenlì( fòrfi per fpaveucar RomaJ avevano fatto correte una ciarla , chej 
volevano darli alGran Duca . lorifpoli, che tal nuova Tarevo detta al Be- 
luzzi , clic allora era primo Capitano diS. Marino, e noli' illefso tempomio 
Luogotenente Civile, e che fene mortrò confufo , eforprefo; Senza perù dir- 
mi nè si, nènò. Io poi feppi , che Coloro .progettarono d' implorare la Pro- 
tezione del Gran Duca, . Sono (lato di piùartlcuraco, che tre giorni dopo il 
mio arrivo in S. Marino, il Manenti , allora Capitano delle Milizie mandò a_i 
parlamentare coi Comandante della Carpegna, da cui ebbe in rifpoita, che fenz' 
ordine de' fuoi Superiori , non potea prendere fopra di fe alcuna rifuluzionc . 

IntefalaiifportadalManenri , fe ne tornò in S. Marino , e predò, il.di Lui gin- 
. ramento didedizione , e fedeltà alla S. Sede . Prima dunque d' avere tali noti- 
ile fi ricordar! V. E , che mi diedi l' onore di fcriverle , che quel mucchio di 
Salii, conqueiquattromifctabilìchetoabicavano , non mi parca oggetto de- 
gnodellaS.Sede; Maindi fatta rifiefìione, che fe- folle caduto in mano forte , 
farebbe divenuto pericotofo, nonché fatale alla S. Sede,' mutai fcncÌmenio,e 
mirefiaquellodell'E.V. 
Enon fi è veduto nelle mie Lettcre,ayer Io trovato quel Luogo fatto una Ginen- 
la, un" afilo di Scellerati , e un refugio di tutti i Banditi Capitali delle due. Le- 
gazioni Romagna , e Urbino, e parte del S[ato del Gran Duca ? 5 non fonn Io 
ftatoobbligaroadarea piii di quaranta-di coloro salvQCondotro ? Enonfa Éirfi 
Itoma, eV E. nel tcmpodel fuo Minirtero lesfacciatc infulenze praticate da 
ColoroConlaS.Sede? E dopod' aver levato NollroSig un si gran male , avrà 
Cuore, eCofcienzadi permetterlo di nuovo , di avtorizzarlo , e riallicnrarlo 
all' avemre ? E tanti. Innocenti che ricorli alla S. Sede , datirt alla medefima, 
con la fiducia d' effere protetti, e di felì dalla batbara opprellione di pochi Pre- 
potenti (Efprertione porta nel Breve) avrà il Santo Padre Cuore , e Cnfcien- 
aadi rimetterli di nuovo, e abbandonargli al furrore dique' Tiranni? Quelle 
verità patenti , ed incontra fi abili , tanti motivisi forti , esi gagliardi rappre- 
sola.» che Geno, abbiamo screderebbe rinfaccino imprellionc fopra l'animo 
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retro, gitiflo, e pierofodi NolVo-Sig. , oche voglia compatite avanti ii.Tri. 
rumale di Dio corni n conto sì grande a rendere? Padrone Emoniuno Telo patri 
pervadere, poiché ipno il Mondo sa qua 'e fia (tata., eliaoggi. la docilità del' 
dilui animo, e a quante colè, che gli fono fiate,rappre!ui[a:;- slitta cmideR-eCi, 
ancorché con fuodifpiacere ; E in una parola ha fitto vedere di qualche tempo 
inquà una Toirui docilità e connivenza a far tuttocifichc gli vienerapprefenrato , 
doverli fare . Tan.io hanno ferino i Rapprelèntami pubblici alle loro Cini , 
tanto han lenito, dcrro,e dicono! signori Cardinali^ Prelati, e tanto a (feri fermo 
quelli , che non fono pochi , elle lo vedono con troppa faciliti per fornirla naltr» 
difgrazia . Non potiamo dunque lulìngarcj che il Mondo abbia creduto, chej 
in<]ueiiofoloaH"ate tanto grave, e d.i ranra confeguenza abbia Nqltro Signore . 
a,mantcne.rli tenace, e collante neldire Dominìonò , Protezione si . Emi 
per mena V. E. la prego , che logli domandi, quali faranno i giudizi , quali i 1 
difcoifi che fi faranno fopra il rpodo.che fi è tenuto , e con cui fi è parlatodopo 
fattoi' acqui il o. Sul principio fu detto , cheli voleva un Con ligi io Generale, 
incili a pieni Voti 5' avelfe a ratificare la. fporitanea Dedizione gii fatta . Do- 
minilo , come concorda con quello, cheli dice oggi ; Cioè , che non fi vuole 
Dominio , ma Prole/ione; Si pafsb a dire, che NollroSig. non aveva mai in- . 
tefodi far acquili" di S. Marino, ma unicamenredi provvederla i feoncerri , e . 
Blìalicurc'z/adique'Poppli.; Tornoachiedere, come tutto ciò può mai anda- 
red'accordocol Breve ?. Oggi fi dice, che non fi, vuole Dominio ma Protezio- 
ne. Ma Dio buono, chccontra^djiioni maggiori di quelle partono maidaili ,e . 
notili vede, che mito fa calci , e d:e ima colà' ripugna all'altra ? Qjelchem' 
affligge fi i, che ili tutto quello , che e (latofcrino a mc.ne fono piene lei Lettere, 
che ila Roma fono venule in quella Provincia , n' 4. pieno S. Marino, e tutte fa- ' 
ranno fiate ferine fuori ■ La conci ufionc è , che le fi muteranno Iccofc , eli 
disiata quello ch'è llato fatto, e riabilito, 1" onore del Papa , dellaS. Sede , e 
del Minillcro anseranno molto.al difetto. Parremo il Nollro Santo Padre irL» . 
derilione , e favola , e con una scena comica , e ridicola faremo , dire al Mondo, 
o che il povero S, Vecchioè da tutti tradirò , o.d a tutti abbandonato; Einul- 
timofi ha a credere , chequeflo ailàre darà luogo a parlaredi molti altri . Pa- 
drone Effio, ProrrilocoramDeo, &Hominibus, che,ne I mpegno ,. ni Paf v 
fione mi muovono a parlare. Sono certo, che in quell' aliate non ho a perder , 

Ilmioonorediinque, lamia Cofcicnza,!' enere di Cardinale, che vuol dire iòte- _ 
rcllato nella gloria , e vantaggio del nollro S, Pontefice, edella S. Sede mi han- . 
no obbligato adire, c fcriverc quello , che ho detto , e felino con rifpettofjj 
libertà , e fincetità ; e fato Tempre contento di non averlo tacciuto,. e in prova .. 
di ciò fupplico 1' E. V.conlervarequelta mia riverente per tutto quello pollaj 
n ji fucèi-diTc Cui Ialini rilpeitufirtimo , ed inalterabile ollcquio bacioall*. 
E V.umililfimamentelemani. 

Di V. E. Ravenna 14. Novembre 17». -.';:„'.. „ _ .... ^ 
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JlSig.Card.Vìrràt ss E/ho, e RevmoSig.mìoOfimo. 

Mlfonotrovatoal morto, e così compiango la firuazione , dove in limili 
cafiricorrevoalrimediodi guadagnar tempo , e in più d' uno l' ho "ova- 
to Cpecifico . NeìpreCenr.enoftrocafoèl'unicoarervirfi , ecredapurc 
non efler vene altro, fe fi vuole Calvare l'onore, eia riputazione del Papa : fa- 
cendoti altrimenti , lo renderemo la favola del Mondo con poco onore , per non 
dire vergogna del Mini(lero,che fempre più/i renderà debitore apprcfso il Mon- 
do troppo informalo del lo flato incui fi trova il Papa . Se poi tal uno di Noi par- 
lafsedifferenremente, lo guardi come Inimico di Dio , della gloria del Papa , e 
de' vantaggi della S. Sede , fenza l' ajnto della quale fi trovarebbe a fare nei 
Mondo una figura più mefehina , e più miferabile di quella , die facea un Con- 
figliere nella Repubblica di S. Marino . Cannar tìempo Emo Senior y te- 
da vieti Minta. Pienodel Colilo cofianiifìimooCseouio bacio all'È. V. umilif- 
fimamenrelemani. 
Dì V. E. Ravenna 14. Novembre 1J39. 

P. S. veda V. E. Celi fuCsuro dì Roma Cenza propoli to muove il Mondo a patiate 
per il giufto . Mi viene in quello punto per la Polla 1* anneCsa stampa , elle per 
quanto vedo paria con verità molto al cafo , e puodare molto lume . 

N U M. XXXII. 

Copia dì Lettera ferina dall'Emo Sig.Card. Firrào Segretaria di Stato all' 
Emo Sig. Card. Alberimi Legala dì Romagna fatto li 14.. Novembre 1 739. 

DOpo il ritorno fatto dal sig. Card. Corfini dalla Villeggiatura , avendo 1* E. 
S. afsunto il carteggio con V. E. Copra l' aliare di S. Marino , ho (limato a_. 
propofito di non moltiplicarle lo incomodo collo Ceri verne ancor Io. Ef- 
Cendomi però giunraquefl'ordinario la llimatiflima di V. E. de' 7. del cadente, 
non polso fare a meno di rifonderle per dilucidare qualche eq.iivo.-o , che pof- 
fono averle fatto per avventura prendere le mie Leucre. A tal cagione dunque 
èdaopo , che mi prenda la libertà di dirle, clic le inquiet luì] ni di NoflroSig. 
fonooriginatedal vedere, che non da fiata efeguita la di lui precifa Intenzione 
Dell' affare Covraccennato , mentre S. B. voleva , che V. E. non enrraCse nel Ter- 
ritorio di S. Marino prima , che la malli ma parrc , e la più sana Colse venuta ad 
implorare, flando ancor Ella in Romagna , la Cua Autoriiì , ed avefsero tut- 
ti fa ita per r Ceri tto iflanzadi voler efser Sudditi immediati della S. Sede : Que- 
lla cautela non fi è punto oCservata , anzi Ci è fatto il contrario del la volontà. 
Pontificia , eCiendo V. E. entrata nel Territoriodi S. Marino, prima che vcniCse 
un Colo Samar ineCe a farle la di vi fata ilìanza ; Si È poi voluto interpretare per 
lamaQìma , e più sana parte del Comune di S. Marino quattro Villani di 

Sa- 
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Savignanc^ e passato pKiaranti nella Terra di S. Marino medefima, non Ti 1 
attefo, che il maggi ornu mero de' ConIÌg]ieri,che fono quel li, che colti cui {"co- 
no il Pubblico, fa ce fw . i fi ama di foggettarfi alla Sède Apoftplica .volontaria- 
mente, ma li fono farli venire più di 300. Soldati ,. Bombardieri, e turra laj 
Sbaraglia della Romagna , e con queftacpmitiva alalo-, fi è prpeeduto a far 
dare il giura menro . Setuttocibfihadachiamare atro fpontaneodi quel Co- 
mune, loconfideriilMondoSavio, coli' aggiunta delle. Cacciagioni feguite , 
del Saccheggio del le Cafri, delle Prore (le fatte pubblica mente , dèlia fugadi 
molti fot trai tifi per non edere obbligati a far un' attoconirario alla [uro volon- 
tà , e vuole V. E., che tutto ciò non cagioni inquietudine all'animo pierofo , 
equo, egiulliflimodi NolìroSig-, e. che non gli (àccia dei" Jcrare di re Hi tu ire 
lecpfenelloftato, incuidcbbonocllcrripolìe , collocamele, e precausiopi , 
ch'efjge perù la Giudizi», laPrudenza, la buonafede , e il decoro Pontifi- 
cio, nèqueflofaràmutarpcnliero, e fentirnenr.oda quel , che li era avuto pri- _ 
ma, mentre ficcome fi eraS. B. prefifla.di accertare unicamente il Comune di 
S. Marino, quando volontariamenretutrovolcITe foggetiaHefi fenza violenza, 
11 rimore dì efser forzato, adefsp, che hacreduro non avere cib fufTiflenza.. , 
penfadiprovvedereallaquìete, bene , e vantaggio diquel Pubbliconella ma- 
niera,, che crederà la più. propria , econvcnevole . Mi fono diliiifo rantofo- 
pra quello, foggerto , perchè rimanga V. E.iotefade'.vcri, c santi fon tintemi 
di S, B. e le bacio u m ili Hi inamente le mani . 

U U'Mi. X X X I I I. 

Copiai- Eifu>, f,Xevfà„Slg. mia.Ofsfha. . 

NOn pefsoentrar,MaIlevadorea V: E. di quantoabbia Tentilo il Card. Quc-. 
rini in, Palano, ni cofa Egli .intenda, per quello Palazzo -, SeintendeiL ; 
Papa.certoè, cheloavrà fcntitodircpurtroppoquel che.hadetto a tur- 
ri , che voleva PnltzjpiU, non Dominio ,. benché poi rammemorato di ciò che 
aveva approvato , ecomandaro, murava linguaggio , .e diceva. Spontanea De. 
dizione, non.ia minima forza , ma poi tornandoli forfra fcordare :) cornava.adi- . 
re il primo fuo detto . Quantoa me , che non ho dato adito a verjinodi parlar- 
ne , ho detto la pura vc(ità, ed a,chi follecitava per. riparare urucontegno , 
chenonintimavanogiuflo, e di Elempio pelfimo inpregiudiiio-della S, Sede , 
ho fempre rilpuflo troncamente, cheli andava.penfando ; del refio farebbe una 
follia il difapprovarc ora quel che dice chiaramenre il Breve, e l'idruzione, riè 
farebbe cofa onorata , onde non ho. difficoltà veruna.,, che fi moflri ,■ e fi pub- 
blichi l'.una, e l'altra cofa : Ma quel, che hadato qui faflidio a tutti., e che., 
comunemente ha attiratala difapprova^ioneuniverfale, e fpecialmenle dÌ_tut T - 
10 il Sagro Collegio , bY Efecuiione in rre Parti - I Soldati , = Birri farti ve- - 
nire , la funzione t umultuofadel Giuramento, incui non apparca Noi favore- 



vole ni la malli ma ; ne la più sana parte , e '1 Saccheggio , in cui fi trovarono 
certamente Sbirri, cSoJdati; E quelle cofe non fi fono qua fa pu te fola mentii» 
dalle Lettere Anonime de i Ti rannet ti , ma da quel le dei Sudditi del Papa ivi in- 
tervenuti . Al Papa nulla di ciò è ftaro letto , ma tutto d fiato detto , per- 
che non ha troncato il difeorfo, come ho fattolo. Agii alTal riho reliftito, co- 
me fempre refiflerò a far la coracoo poco decoro ; Ma condecoro bi[bgna_j 
feendere, per la scala perù , nongiitarfi per la fineftra : Nel redimire la liber- 
tà (idevefupporre la fpontanea Dedizione , e 1" Alto Dominio Anricodella S. 
Sede: fi devono riformare gli abufi, le Leggi ( ove bifognij è il Governo: Si 
deve allicurare l'Indennità dei Sudditi in genere, e in ifpccie, e dipularequel- 
Jadei Vefcovi, degli Eccidi a (liei , e delle Sagre Immunità, come pure alficu- 
rarfidai pregiudizi), clic s' inferi (cono alle due Legazioni di Romagna, e d'Ur- 
bino, ed in ultimo far una Bolla, come fece Clemente Vili. Qucftoèquel- 
lo,che aveva per oggetto ciò, che fcrifli a V. E. , e di cui giudo domani cadono 
le rifpofte: Non fi potendo far meglio per conto delle circoftanze diciò , chcj 
di fopra b enunciato : Mi parc.checosì poffa trovarci li la giudiiia, e rifpettiva- 
mente la Carità , cnelmedefimotempoildecorodiNouroSig., diV.E., e_, 
di Noi. Il difenderfida quello contegno, farebbe un andar troppo contro la_i 
corrente, e andare la tefta per le muraglie :" perciì> prego V. E. a prepararci fi, 
e-ad adattarci!! , mentre Ella potrà , o prcri.U-.i- p.ir:r, c, :iù all' efeenzione di 
tutto il detto di fopra, come poi fentirà dalla "Ceffona , che fele manderà, 
conforme già le accennai . Ed alla medefima riportandomi , C alle di Leilllrir- 
zioni , relloconbaciarca V. E lemanì . 
DiV.E. Roma i°. Novembre 1739. 

Unto, e Diurno Serv. vero 
N.Card.Corfioi. 

Copiati Ema, e Rmo Sìg.mh Colmo. 

MItrovoonorarodelpregiatiffimo foglio di V. E. rie' i3. corrente, in cui 
rifpoda poco mi teda a didondermi . Grazie a Dio ; che Noftro Sigi ri- 
cordandofi de gli ordini fuoi Pontifici ha detto 3 [pantane* Dedizione , non 
lamhìma forza. Se quefla forza vi fia intervenuta , fctizachelo rechi all' E. 
V. più tedio, a me più didurbo , mi riporto a quanto con verità ho fcritto , e 
damparo, e mafiìmamente all' ultima mia fcritta all' Emo Segretariodi Stato . 

La funzióne tumultuofa, ma non invalida , l' hanno fitta gì' idetf Tirannetti, 
controcuiNoftroSig.mihamandato.AI Taccheggio vi furonoccrtamenteSolda. 
ti,eBirri,madamernandativìafedareiI tumulto:a tutto ri fpondt: abbondante, 
méte la relazione «Lampara, fempreche V.E.non vo»li:i perlii.iLic:-!: .che 11:1 Or- 
dinale dica il falfo . N on ft ento a credere, che anche qualche Suddito del Papa 
abbia fcritto cofe indebite , perche tra quedi vi fono quelli , che in S. Marino 



avevano un afilo per le proprie iniquità , ne a queOi manca appoggio , perche 
hanno Parenti nel Sagro Collegio . 11 nidoguajlofa {trillare gli Uccelli di ra- 
pina. " » . «•fc. 

Dalla fuddetta ultima mia all'Eco Segretario i ii Siatopntrà V. E- aver rilevare, 
' che appurilo nella r ifai u ai one , che li foflè llimata di fare , convertirà , toni' 
£lla dice, in quello aflare feendere per la scala , e non per lefincurc : alqual 
finenon hocefhtomai d'inculcare , che luiònnava guadagna* tempo . Ojni 
volta che non li lòlle apportata alla ptoiclUla mia mala codetta, tonon mi la- 
rei inquietalo , ni: a irridi i il urhato gli ali fi , Te mi ave fse riparlato colla necef- 
laria onoratezza , ed ingenuità, lo poi evo fe ciò detto Sa lenta iattanza,) piii 
di quallivoglia altro Soggetto porre in (alvo l'onore, e ildecorodi tutti , (enza 
il minimo Crepito , c l'onta la.mil!ionc di alcuno , il quale altra figura in ciò non 
puòfàrc , che quella-dt Fii'calc l'opra le operazioni di un Cardinale di S. Chie- 
fa, ed obbligar me a- metterle in pubblico . V, E. colla fua comprendane co- 
nofee il decoro , lagniti izia , e la fineerità de' miei fentimenti , concuiorTc. 
quiofamcntcle bacia le roani . 

DiV. E. Ravenna ij. Novembre 17J9. 

Si$.Card.CoTfmi(Roma ) 

CapaàiLetUra ferina dal?£moS%. Card Aìhrronì Lutto dì Rmaffiatlf Emo 
.V,; C.:i\i Cmi.i: \'o - [ 7; 1. 

DOpo fcritta a V. E. I" altra mia in rifpidaatrultimi umanillima Sua , fic- 
come inai n no mi laici a il penliere di quella gran leena , cosi nuovamente 
riflettendo fuquanto fi degna aciTnrrsrmi , non voglio ommettere di dar 
rutroilcorfoalmioonequio, everfo NoltroSig., la Santa Sede , e ver fri V. 
E. loveggn, cbeindettofuotogliofiponeS.S. in una comparfa di non poca 
ammit airone al Mondo rutto , e poi Tu cecili va mente rilevo dalla prela rifòlu- 
zione pretenderli , dieso due piedi polla S. B. edere ingrudò di comprendere Te 
un portello feguiro con tantecircoHanie li a legittimo, 0 nò . Per efeguirc la 
rautazion della scena , ollervo con foinmo dolore , che li declina dalla venia. 
Zrriojnio , follia benignamente, chclcuica, che niun cnto fi fit di un Cardi- 
nale , che ha tanto, in mano da làrosl'ccrc pentimento in più A' uno , allorché 
non vi l'aia pili tempo a! rimedio. Rimane folta , che le verità , che Io ho ferir.- 
W.elbanoalìaoorizia degli Uomini. Se mai ho lupplicato V.E. a non ifpretiar 
latrtiavoce, quella* la volta , ed è la più necelfaria . Non pubriufeiredi met- 
te 1- tilt ria coperto , le non fi prende altra mifirra diverrà da quella , che vedo 
caTitfi pnefifla ; né puftora prenderti , fe non mi fida tempo , eavrorirà La 
ichiette/zadcl mioCuorce l'ultima prova della mia onnrateiita non puògiu- 
gner pi ii oltre, V.E. fi degni credermi pieno di tutto l' oficquìoperl' onorsuo, 
per quello del la S Sede, edi tutti; E con lènti mento di un vero, efinecror!. 
■ fpetto bacio all' E, V. umili IH roam ente ie mani . 

J? Ur-TIIO-VLi' ■ Muro. 
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Copili — Eme, i Rmo S%. mia Ofina. 

DA11' Emo Cordo) Io non hoancora avuto [' onoro di alcun foglio , dopo che 
V. E. fi degnò ne gli fcorfi ordinar; avvifarmi, che ne (atei flato favorito 
diliufamente. Rilevo bensldalfuoilimatitfimofortoli 14. corrente , che 
ancora fi (la termo fui dubhiodelìa fedele miaefecuzione de gli ordini Pontifici 
nell'accettate lafpontaneadedizione de i Popoli di S. Marino. Circa quello 
punto conviene, che V. E. mi permetta il dirle etfere quella una difgrazia , che 
ini tocca a l'offrire folamente preffo il Papa ,e pretto il Miniftero ; del redo ho 
la confo Iasione di fentire da ogni parte, che la Relazione da me fatta (lampare, 
abbia dileguar? uruycrfalmente le nuvole , che da Malcontenti erano flato folle- 
vate, efparfe; ficche forea è il dire, che nel Palano A poli olìco unicamente fi 
iippriMcle per -.ina tavola 1' affettiva d' un Cardinale di S. Cbielà ,il quale altro 
intere (Te non ha in ciò , che la Gloria ilei Ponr.rlic.ito, e la propria iftimazione. 
LafudJetta Relazione , Itenchosi ma la inente con li derata a Palano, pure Io 
(!>,:(> [>icpar:i:ij a «rjfliiicarla rutta inogni fua parte con pubblici documenti al- 
la mano, acciochcil Mondo mi renda fempre più quella giù (tizia , che non mi 
viene , da chi pilla fperavobenignanicnte.cDmpartira. Stante dunque quella 
incentra II abile Tulli (tenia dell' accennata Relaiione , fempreche alcuno la leg- 
ga , vede fubitoquanto pocodi fondamento abbia l' impresone fatta nell'ani- 
mo Pontificio dall' altrui vana rapprefentanza. ■. ■■ "7 -• :■" .— 
Laprimareitàdei mio fallo mi dico V. E.efser quella di kob «jcc affettalo in Sa- 
ma^«a f Jjlanza io ifiritto di valer aue' Popoli e-§er Sudditi de-lla S. Sede , e che abbia 
fofia filde jttS.Marino,pri'otacbe ve«i(fi -a jais Samarinefe a farmi Udhifatajfhni*, 
leggafi fopra di ciò il primo , e fecondo paragrafo della Relazione , e poi dica- 
fi, feti può, clic ciò non fiali religiofamontc ofservato. Senzache Io ponga., 
piede fuori di Romagna, non un Samarinefe, ma tutti mj fanno rifponderc,c he 
fupplicano, e feongiuraoo , e che fono proni iifiroi alla didi-tiont, la quale 'fejuiri 
iontemparane-arnente al mìo arrivo, san mxotirjj pjfia da) lm recìnto per non attar- 
dai fi q feritali di maggior tìronnpi. Quella rifpollanoo è una vanità, manna 
verrà verilfima illanzj fatta al Ctolegaro Apoflolico prima del fuoufeir di Ro- 
magna, e ben lo comprova a luca chiari lima l' dietro feguito , come dilfufa. 
jiu'inc , c vt'riilica[in:;itc fi legge. LÌ Villani non fanno feri vere , ncpotevsno 
fardi pili, che manifellarea' loroCapi rifpettivamente le loro volontà , elcj 
difficoltà bengiulte, che avevano di non muoverli portai line dal le loro Cafo- 
Da quelli Capi fono venute a me l e ri fpolle.ie suppliche, le jttaozccaine da Ri- 
minoavvifai V. E. Ecbe fi haa defidcraredi più ì Se anche ti fodero avuti tut- 
ti li nomi fortofcricii , tantocolà Infognava indi fpen fa bilm ente , e con tutta 
celerità portarli , come li È fatto. 

..La 

% Card. Firrào St£r. di Stata ( Rama) 
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. 41 

La feconda mancanza , di cui I' E. V. in: cnn.:- l1 : c^cr ^ voluto interpretate., 
ferlamjfma, t /afmfana parie MCimwitdiS. M.irmo quattro Villani HiSuvi- 
gaanB. Confelsoall' E. V. , che non -lr> come c'entri qui 'Ssvignano ; Mapren- 
- diamolo come fi Voglia: Se per quali n> Villa; i inti-inia'i tutto il Popolo ili Ser- 
ravate-, alia ivjì : eilaersli il Par-neo eoo altri Sacerdoti , mollandoti le fievol- 
mente le Campane ; Se il raddoppiamento del Popolo Culla piato del Bórgo 
col lùonodelle Campane umilmente : Sci! Popolo dì Fiorentino artivatocon- 
temporaneameniea! primo mioingrefsonol Cartello di S. Marino col Parroco, 
e due Sacerdoti per fttoi Capi , dal qual Popolo li ebbe Cubito Terza farv' lolij 
minima parola- precede nremenie la-fupplita , i la fpontsnea dedizione , come 
acari, s,. r e 5. dell' annefsa Relazione II lepue ,- E :i: per ultimo la fieurezza in- 
fallibile da-Meavuta , che il Popolodi Faitano , e gli altri tutti farebbero , co. 
me avevano già promefso, compartì-, il che poi fecero., dichiarando»; di nonj- 
averlo prima potuto fare per la pioggia ecce (lì va , ohe gli aveva impediti , celle 

. ben tlleggeacarr. 6. , e?.; Se, dilli, quella gran caretva di Gente fi conta., 
pet quattro Villani , Io chino il capo , e lafcio , che lo giudichi qualtlvoglia. 
Sovrano,' V, E. , c il Mondo tutto.. , ' ■.: -h - 

■Entraquìfrerreraaeccezziootilnumero.A trecento Soldati, BOmiariTuri , ettstt* 
la Sbirraglia Alila Romagna, dal quale ftrepitod? Armi , dìCannoni, di Cavai - 
: li , e dì Fanti attorniato fono proceduto a far dare il giuramento pubblico , il 

■ qnaleinquetia.maniera, dicebene V. E. , lècosì.fofse, non puddal Mondn sa- 
vintiputarli.fpootaneo . Lodatofddio . In primo Juiigo lìllaTi degni conlì- 
detatc con qualunque Uomo più savio udd Mondo, clic il giuramento pubblico 

i ìnquelUcontingenzaprefo , i (taro una fem-p lice rmd» formalità , volutadai 

- Popoli , -come fi-leggeacart. 7, della- Relazione ;-dcl rimanente dopo i primi at- 
; ti feguiti cotanto canonicamente , tutti li.Popoli erano già Sudditi dellaS.Se- 
.-. de feriia. tale formalità , e-qualunqueatto , o attentato-, che allora fatto avef. 

feto in contrario tutto era (oggetto alla pena della-Riuellióné.- ■ •< - J — "- • 
.In fecondo luogo poi fi contentiV. E. che le replichi:, eoe la Relazione {rampata b- 
■ vetilSma, eclic ad ogni punto la pofso al Mondogiultilìcare, celie non ammet- 
te eccezione , onde la- legga acori. 4. , e veda fc vennero li- Soldati prima della 
-. tpontanca dedizione della maggior parte dei Popoli, e fedire trecento Soldati, 

- o.foli cinquanta , rimarti più al decoro, che alla neoefertà Gi!.i"diade! Princi- 
pe, e feun Popolo intero ivcfse volLitoopporfi-,' niin Ib vedere -cp al fo^tviu;)^ 

■ -! porca prenderli dì foli cinquantaSoldarr. ' Legga alarti 6. , e vegga fe-quindì- 

ci Birri , chiamatì-per altro fine, evenuti il foto-Lunedì mattina dopo lapre- 
fentazione ifiefsadelle Chiavi, e feguitc già-tut-te leattte (ponranee dedizioni, 

- fieno tutta la Sbirraglia della Romagna . Eeeodunqueinche- confiftevano li 
1 trecento Soldati, Bombardieri, e la gran quantità di: Birri , ctleft efageta : E 

queite furono legrand' Armi , che, unito l'iliaci , ododicì Cavalli , Ceni" alca. 
-.. na mia Caputa-,, condotti la EJomenica mattina delpofsefsodel Capitan Felici, 
con altri Cavalieri di Rimino , a folo titolo di ««decorare la- ili di ione :,ferv-iro- 
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no alla co mpar fa dell' accennato pubblico pofsefso. Se in quefto «veJV Ic-avu- 
couii Reggimento <U Dragoni , nulla pnteva ingerirfi di violenza , nulla ili ti- 
more , né potevano indurre alla prefazione d'un giuramenro , ch'era giafta- 
io precedentemente predato ,, e dopo cai il Delegato A podalico poteva anco 
procedere a pene capi tali , come leguine' e raftorft Secoli per Ancona rìdoirafi 
in maniera fimileall'ubbidienzadellaS.Sede . E ben qulancora ve n'erano li 
Rei , che tali pene avrebbero meritate , li quali vengono ora afcoltati tanto, co- 
me fe non Tolsero pitiquc'Tiranni , eontrocui bailSommo Pontefice ordinata 
ciò, chefièreligiofameotcefcguito. 

Laquarta petizione , che V. E. li. degna accennarmi fi È quella*!" effe? la f affitta in 
S. M-irino , e di nan avere colà artefi il maggior numera de' Citfyjkri , eif fonduti- 
li, li quali copta, {(ano il Pubblica.. Quella ilcru/.inni: pi-r veritìuni viene niìsiro 
nuova, nè laìeggo lui Breve, fullaLerteradi SegreiariadiStaro. Vegga (ì 
la Relazione acari. 9.. Qui fi legge; che il Conliglio era in numerodi foli, ven- 
titré , coùdalla Tirannia ridorco . Aggiungali poi , che di quelli ventitré , vi 
fonocinqup, ofei Famiglie delle principali, che nonabitano più ini Marino, 
con tutto-che vi abbino lè loro Caie, nè colà comparirono alConfigli , ficclie 
convieneriduilialnumei'opocopiiì, opocornenodiqujridici . Sidetraggano 
daquelli li fette Tiranni, e Bconfìderi, che il re Ito efser deve compre fo nel Po. 
polo , che gii al primo miocemparire lì diede fpa mancamente . Dov'è ora, 
sig.Card.mio^ il Conliglio, che rimane a fentirfi ? S* Ella non vuntdirmijehe 
dovefsero efplorarftanco i Tiranni (il disfarebbe cofa.afaii rara)lòrza è che mi 
conceda cfserli già nel Popolo Ib^so-tattoi! ConligliódatoallaS. Sede. Oltre 
di che fe li Capitani ma odanole Chiavi perii Segrerarin, e (equeile ncufate da 
me,pcr femprc più, lafciar loroUliberti, vengono. poi fufscguéiemen(e portate 
daiCapitanilteflì , accompagnali da una Truppa di Configlieli , facendone a 
nome di. tutto il Pubblicolkconfcgnacolla.iponraiica.lor dedizione, come ILve- 
de acari. , e fi. Io. natica pi ico, ne capirò- già minai , e meco niun.Sav.io potrà 
intendere qualdubbio pofsacadere , che il Conliglio » nome del Pubblico non* 
fia acceduto., ancorché nondovefseelfer ri cercai o,da me , ben. fa pendo ,cb« al- 
lor.acodeftoConiiglio.riducevafirolamenteajTirantiÌ:- :■ ■ .-.^v,;- - 

Veniamooraall'agg'mnta, die V. E. mi accenna dclle ; carteramnì fcgmtc , dtl 
Saccheggio, delia fug*dcllefrnfejU. Tutte cofe -, clic li portaaoiin coniàfo-, per- 
checnjl torna a conto alla maligni tàdc'pochi ricorrenti oppreUbri. 

La carcerazione delliBellacci , e Maccioni accaddero il Venerdì prima della pub- 
blica Fimaion del poflèllt), tempo, incut tatto il Po polo eragi» alla S. Sedetog- 
getti v onde L' E. V. ben vcde-> chenon può addurli per timore incufso, affine di 
elWceregiuramen(o,«liduefuddettÌ per avere folle vaco il Popolo di Serra- 
valle, cflcndov' in molta patte Villani loro. affittuari , e dipendenti , degni non 
tranodicarcerazione, madtmarte-, epureciò nonoftantealla prima, efem. 
pliceiftanzaaelleloro,Moeljfurondaitio&tli featecrato , e trattati , come 
j-^(gEggMUft R< ' «iqre »<W.li.^3'it^ 
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ItSacclloggio fcBiiito.appena giunto a Cala, ove H trovarono tanti Cavalieri di 
feguirofileggeacart: il», ovefi vede bensì lamj» inquietudine , la (mania, la 
follecjrudina,.il comandndi accorrere a frenare i Popoli ("quei Popoli , che al 
dirad'»^ E. accedertctoconiro volontà alla foggezioue-verfo la S.Scde ) mj_> 
(K>n fi-legge , ne .fi potrà mai afsetirc , clic riiiir.ii: [jt-Lhi^ciati , c;k- In '.' a'i- 
biaoKlinatoianii fi veggono le reiUlHjiom fatte Tare, e fi v ed tanno ancora aj 
flU».tonipo maggiori giù fi ideazioni di un Cardinale di S. C|iiefa,inc»paced' ordi- 
«arecofasiefecrantla, e dalla ifperienza , elle ha del Mondo ben B-a rum adira- 
lo, chene] comandare un. Saccheggio dì Cafe particolari ,potevali mettere aj 
fuoco, e fiamma xutioil Paefe, al die poteya^ndar unito l'evidente pencolo 
dell' illena fua Per fona. 
Cirsada/ugade' Makoiitenti,. Io non fo come non lì vegga , che q uè fi a -doveva li 
da,ognanoafp«[ta.rdi,vcde/Ia, Poeti t-Ti rari ni , che air. improvifo li veggono 
da tutto uivintero Popolo sbalzati dal. 'trono , e come non hanno elfi a temet o 
di peggio dalla follevazione dell' illello Popolo altamente irritato ? E chi noru 
vede .che per lapin ficura dovevano fuggire ? E pure non ne fuggi , che uno per 
quello , che fo ■ lo ftupifen., come, nonio fecero tutti ; iti* fu perche dall' urna- 
ni là -, dalla, piacevoleiy .dall' arner^coneui cominciai fubito a trattarli , ben 
. fi vidder oabbondantjeme.ntealIicu.ra ti ; ; anzj per richiamare chi era fuggito , a_j 
cui ne, meno doveva lo penlare , alle.prime parole,, che mi vennero fatte , fu- 
bita.mentqtifpoC ,cherior»f»r«.voperiAefoisc.f4ggiCn , cdilfi che fofse. purej 
fenzatiinoretprnato. Vorrei-che V: E. facefeecafo,,leac.lòfsc t uggito quale u- 
nodiquelli, che.non erano Tiranni , m* la iugadicolloro non merita l'i acori o- 
. dodialcokarla., nanc!iela_&rtuna;diaiwverar_U frale, pctizioni.d' un Cardi- 

nalDele 6 »tod(Jla5.Ssd»-.. : : 
SI» Aefso fenzadubbio v* latto delle protette , checoftoro fecero in-pubblico , d* . 
ef»; poi come ne Ila. Rei azione fi legge, e_ndl'.Iflro!uento pubblico ti a regi- 
flrato , folco nementfl ri tratta te . Si facoi a. dunque qui X V\ E. ri Co v venire ciòcche 
da principio le ho detto, cioè , che il pubblico glutameotofu una femphee nuda 
formalità, e.vedià che.tali.protellc furono fatte innoppow imamente. , e.daj 
Perfone , eh' frano degne dfgaGigo , non.di riflelliooe. Tempo non era più di 
protelie i. e p*r.av^t&ttftÌ.XjrWrò|li.quali nefiun Uomo savio dirà mai, che 
fldovefse pretendere di fentirli tutti uniti di buonavoglia con gli altra., noàjt . 
viene a. togliere, la validità della libera dedizione. di rutto il redo de' Popoli . 
porrei , clicanche in quella parte facelfe V.'E. cafo , fe alcunn fuori de' Ti- 
»ajiniav e fsepriiteAato, banche pcròdichi che fia dnveva farfi in, tempo. abile , 
enon.nellacircollan73di unarola.pubbliea formalità , in cui la S. Sede , oltre 
la ratifica.fài tan&dal rello de] Popolo folennemente , eragià fifsa nel canonico 
temporale pofsefsodi quel Dominio ; Se tuttequelre inconrradabili verità , che 
nonammetronn replica, uni rea rant' altre da me finora coftà Svaniate , fcnia_> 
mai udirne altra adequata rifpofla, che quella deli' amarezza di N. S. fondata 
fulle falfe impreffioni de' Malcontenti, non vagliono a far breccia nel!' animo di 
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_ , jdel Miniflero, Io non ho più che fuggerire , nè mi Tetti , che appell- 
ai Mondo tutto col mettere in pubblico quant' occorre ih difefa dell'onor 
mio, che non fono obbligato fagrificatc ad alcuna rilìeliione , per prudente che 
fia . Conchiudo bensieffere una difgrazia fatale da qualche tempo in qu&del 
Cardinalati) di effe r conculcato , e vili pelli , e che oggi in <|'aefto grand' affare s' 
abbia a vedere , elle fi prelìa maggior fede alle slacciate , efporche bugie , cj 
calunnie inventate da pochi Portanti, contro i quali è ftata arile data la grani 
commiffionc, di quella fi prelìa alle verità d' un Cardinale , evidenti, epatenti 
a tutto il Mondo, ed autenticate da tanti pubblici , e Ledali documenti . ' 
Sig. Cardinale mi permetta infine , che co!:' ultimo sil-rzo della mia ingenuità 
apertamente dita , che in quei":' aliare di muta rilevanza , Io vado più al fon- 
do , edafserifeo, ebenon polsono mai efsere le falfe rapprefenranze de ì Trilli 
. Opprcisori quelle, che ora abbiami ran:a rniv.s di tar tarsiare un penderei) Sin. 
ìd. ! .vpii:, kandal.iia cote farebbe in faccia del Mondo un difdoro flmiledel 
pontificato, e del Mininero. Suppongo beml , che dopo tutto il fatto liana- 
tn qualche altilfimo predante mei ivo , ch^ l\ tinga a moderare in alciiha ma- 
niera le cofe ; Ma Emo Signoro , £t così È , ogni legge di buon Governo J di 
convenienza, di onorate/la , di buonaféde avanti Dio, ein facciaa gli Uomi- 
ni indifpenfabilmente vuole , clic mecofi folse veoutoa cuore aperto , e fcahfa- 
toil pericolo del sacrificio dell'onore di tutti , fenza menerei vicendevolmen- 
te in grado di pentiori ,. dì affanni a Noi dannofi , alla S. Sede inutili , ma fi do- 
veva parlare liberamente , menti ' lo più i' ogni altrnavrei penfino a falvare la 
S.Sede , il Papa , il Mini il evo, ivi avrei prò,-,: a r at ri .li foli emiri- , i-iime is«hji! 
vuole il già fatto col decorofo rimedio per 1" avvenite, cogliendo !a bafe prinri- 
paledi tutta la machina in fare , che in primo luogo relìi per qualche tempo fér- 
mo l' operatoli , col fate che il Papa abbia per rato , e grato il tuteon tenore età 
Breve, per i rea n faro coi) la fcandalofa moftruolità , che un Papa dica lina coli 
in ifcritto , ed un altra oppofla fenza verun fondato motivo ne proferire a colli 
viva voce : E quindi poi ne farebbero fu cce (li va mento arrivate quelle modifi- 
caiinni , che non farebbero mancate al confeguimento del fine proporlo con 
Gtoriadi NoitroSig,, od onoredi tutti . Co' fentimcnti , e riprotclle del Ca- 
lilo rirpettrjToofseqiiio bacio a V. E. nmiliifimameitte le mani . 
Di V. H Ravenna «. Novembre i7ì9- ' 

' 1 U*o D'rvStB Stri), vero . 

. . G.Card.A.1berohi, 
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CopÌ4dr Lettera feritt a dì pi^ac dalr Emo Pirrào Segretario dì Siala all' Emo Meniti 
. i . tigiità ih Romagna finto ti frìtto ^fr't/e rjjj. 



QlJantwiqueTa mi lìarìfii delle Ciarle, che vanno Tp» ree rido taluni dellaj 
RepubblicadiS. Marino, eheper garantirti dalle venazioni , clic decan- 
tano venir lor fotte dalla Sede Apoftolica, panlìno d'implorare l'aiuto del 
' Gran Duca, e che V. E. colla fila alta Comprcnfione conofea afsai più 
di mei' infulliltenza di quelle voci, nonhalHmaeoad ogni modo inopportuno 
di pattccipaisliele , ad effètto che riconofea a qual fegno nel tempo prefente ac- 
liviaoleideefiiavvoltedegli Uomini. Non dico di più , perche V, E. già m' 
intende , lenza che mi {pieghi di vantaggio. Mi confervi intanto la fila Iliinatif- 
Dma gratta , eie bacio iimiliffim saie oce le m»nj . 

Copia -ài Lettera firilta dall' Emo Sig. Card. Corani aWEao S$. Card.- Menni 
fitto iidi J. Dcctmire 1 7jo. 

:f\ Oflo afficumre V. E. , che ho ìvuto a cuore, quant' ho potuto l' eftim aziono 
.1-* del Papa, ediV.E., eNoftra, epercib mi molli ( vedendo la uinariono 
equivoca dell' aliare , e 1" imiverfale difap provai ione d'ogni Ceto di Perfo- 
se ) .aptppotce all'È. V. un mezzo termine daritiraiti in tempo. MitdalSig: 
Catd.FirrWtefi, ch'ELlanoaavevaricevutalamia Letteraf-cne digraz.ia- 
, Mmeme-è la dia fi Ha perdutadi Carne , che ho av.uto [' onoredi ferirgliene.) 
onde le replicai i miei (inceri fentimeoti conaltra Lettera , che ora- V. E. ni ac- 
■cu fa co He 'file de' 15- > * 1 6. del caduto . ma non accettando oeppur con quelle 
il Partito > ho dovuto abbandonare il Campo di Battaglia , Ipogliarmi dell' 
anace, efottoporreilmiofentirnentoàH' altrui , opiuttofto di cirtto-il Sagro 
Collegio , cheefelama , perche non hocreduto do ver ce ne re Congrega zio ne , 
perchegiì tucri avevano propalato il toro Voto . Ciò non ottante è convenuto 
feguitatlo, e benché Io abbandoni ilmioiòntiineiironellefilnflalira , non l'ab- 
bandono petb nella foftania , fcpurefarànonpitaosetegititarti ; Diquellole 

10 fcritto in altre due Ledere avrà valuto , che lo vblevo prefeindère d4!P or- 
dine, edajl'efecuzione, e prendere tutt' altto motivo , per recedere dal Fat- 
to; Ma le Lettere di V. E:al Sig. Cardinale Segretario ài Stato non hanno mai 
dato luogo di fperare, eh' Elia ammetcelfe mezzi termini-, ecredevad" infran- 
gere la Bolla dì S. Pio , Ondeè bi fognato cedere ■[■«5afnorì : dÌ cotti ; Sie-però 
prefo-tempo , e fi anderì prendendo ("forfè tutto il Mcfeci>rrcnte/-è.fi.'prp<icu. 
rerà, per quanto è in me , di falvatetuttociò , oh a)* ferii li 'averlo 1 a ciiort_i , 
ma non fono più Padrone dell' altare ; De! reftoofierVo ,- Che qui 'putito fi cime 

11 confronto delle Iflruzioni , e dell' elècuiione , di modo che il metterle fuori 
con difpiacercbbe quanto a Noi , ma folaraenfé rilpettd if far ridereil Mondo, 
e il nonefterciòcofa prudente . Vl E.si / che dilla Campagna , a Incererei. 

. diiuiafuaoreveX^terajUcer^rariilaiifelJ^ffa^e', efoilàquiete dell'elicti. 



zionedel medefimo , inatornatoa Romafeiitì murarli lafàcciadellecofe e 
1' odiati cà, cheapporròilfentirfirincroduiionedeiSoldaii, de i Sbirri , c il 
saccocol contrariato giuramento &c. Non dico ciò per rimproverarne la con- 
dottadi V. E., ma per giù (tifi care , che ai Clamori d'un Pubblico , d'uri Sa- 
groCoìIegio, eforfedellcCortiefierepertinaBicocca, nonurefifìe. Econ 
pregarla cfser perfuafa di turtequelle verità , relìo baciandole urailifiimameii- 
lele mani. 

DìV.E. Roma i.Decembre 1739. 

. eDivUtoServ.vero 
. . N. Card. Cordai. 

Rifpopa dell' Emo Alberati al fi/dette Emo Cerfini folto li 9. Dicembre 17J9. 

LA benignità dell' E. V. mi dàl'onoredel Tuo umanismo Fogliodelli t. cor- 
rente , e leggo in efso , che nella miaavaniatàle lotto li 1 5. Settembre, in 
rifpolìa alla fuadelli iS. Novemb.f-chealToluramcnre è fiata la primadac- 
chè l'Emo Segretario fatto li 7.mi aveva accenr.Dto.cbe Ella mi avrebbe ferititi) 
non accettava Ip il partito da V.E. propaHomi , echeperò ha dovuto abban- 
donare il campodi Battaglia, e fpogliarfi dell'affare. Sopra qucfto fupplico 
riverentemente V. E. farmi la grazia di ricordarli , che nelle mie precedenti 
avevo ferir to al Sig. Card. Firrào , . ed efclamato tempre , che bifognava gua- 
dagnar tempo , ma in rifpofia altro non ho mai avuro , fe non la perlìrìeniaj 
della rifoluiione , e la fretta di fpedire un Prelato . Nella fud etra mia a V. E. 
delli 15, replicandolo delio fentimentodel guadagnar tempo , ho aggiunto, 
che;^ fimprccbf non ftfoffi appoggiala alla pretifa mìa moia condotti h non mi fa- 
rei inquinato , ni avrei divariategli altri , /e mi ave furo parlato colla itectjfariweno' 
tate\7.a ,ed'mgenuità s Ho foggiunto immediatamente , che — Io poteva (t ciò 
| fia detto finta yttatiXfìpM di qiialfivoglìa altro Soggetto pttre in falvo l'onore, e il 
digreditimi finta il minimo pepita , t fingala airone di alcuno ,il quale altra 
fyuram ciò non fu,ò faro, che quella di Fifeale fafr.a leepe> adonidi un Cardinale di 
S.Ctó/j.-Oraquì torno a Applicare V E.di ririctrere.fir quello fia ffato un non 
accettare il partito, oppure fc fia fialo piutroftoun farle chiaramente conofee- 
re , che io.femp rechi non fi fofse intaccatala miaconJotta, avrei contribuirò al- 
le intenzioni di V. E. , ma. tenia però la Milliune di un Prelato, laquale certa, 
mente rende obbrobriofa la Porpora . Ami ad un Soggetto ragguardevole , che 
per puroielo, e per il Co ram une decoro fi molscftrivcrmi in quel frattempo , 
che non avevo Lettere di V. E. comunicai tintoli mio fincero fornimento, 
c dilTi , chevolendofiridonarelalibettàaque'Popoli, fi farebbe pnrutodaj 
quello ftefso Delegato A pò (iol'co.che baca nonicamenic tarlo il nacqnifrodi S. 
Marino, ritornare le cole ad un liflema, in cui viavcfseavutoilfuo luogo 1' 
onore dì ogn' uno; ma che per ciò faro vi voleva tempo , eouertoame manca- 
va. Il medefimo zelo dello JldsoSoggetlo sò , - cheavràpariecipatoque. 

Ad 
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ftemio fincerilfimofentimctito. Ma non ho mai veduto, che lia flato prefo, co- 
che fi piglierà tempo forfè [òtto quello Mele ,- ma quello È quel prender tempo, 
che balla ad allontanale Me di qua ; non è quello , ch'era necclfario al decoro 
di tutti. Se quando l'E.V. ebbe in penfiere, come al preferite mi dice, di 
prefeindere dall'ordine, e dal ['dilaniane , e prendete rutt' altro motivo per 
recedere dal fatto(penlìcre veramente dafuo pari favjllimo) lì foffe degnata., 
diaver in me l'antica obbligantillimaliducia) c dirmi, che mi fervifli del tem- 
po , e dell' autorità per rimediare a quello gran fatto , la prego ad tifarmi alme- 
no in tal pancia finezza dì credere alla mia alleniva, lo aflbl utamenre avrei 
facrificato tutto me fteffo, perche avrei cori falvato l'altrui, e ilmioonore,e 
farei fallato fopra il grandiffimo rifieflb, che pure non dettava di mettere mano 
nello fcioglimento di unacofasi fan ta mente comandata , e sì religiofarnsnie-. 
efeguita ; ma replico Coffa nremen te , l'avrei fatto, tanta è la mia venerazioni; 
alSanto Padre, e il miooifequio all'È. V. Che ora vi (la più campo dì farlo, 
checche po(& conofeern , V. E. dirà, che l'affare non è più in fuo potere ; Ed lo 
mi rimarrò col g ra ridi Ili mopefo di dover giultincare alle Corei , a cui fi è fatto 
volare il miodiferedito, al Mondo tutto, la religiosa della mia condotta. 
In quella parte ofTeivo, cbel't. V-ha la benignità dirmi, che punto colli noru 
fi teme il confrontodellelilruzioni, edell'efucuzione: Sig. Card. Pròne ds_ 
me Tempre rifpettato, tema, o non tema chi ora ha l'animo troppo occupato, 
lomiproteftoeorimDeOjedicoaV.E.colpiilintimodcl Cuor mio, qucll' 
è per me il calice più amaro, ch'abbia gultatamai , e chemaiprefentar mi fi 
coffa in rutta la Vitamia; Chiamo in teltimoniolo ftclfo Dio verità infallibi- 
le, al tocco della Porpora Sacrofanta, del mio amaiiffimo dolore nel vedermi 
ridotto, tiretto, violentato a quello gran paflb: poteva eflervi l' elulione di 
tutto il mio Sangue, purché non vi folli) [lato l' orrido facrifizia dell' onor mio, 
mai, epoimainonmicifareilafciaroltrafcinare; maèunagran Legge quel- 
la dell'onore ,èuna gran Legge. Tema , o non rema qualcuno in Roma code- 
Ito confronto, con ciò, cheloaccompagna, chenÈdirailrclfo, chenèdiran- 
no i Nemici di Roma , che il Mondo tutto? V. E. mi dice , che none cofa pru- 
dente; lo iò, lo veggo , loconMo, esci, veggo, e confelTo tutto quel di 
più, che mi fi affaccia alla mente, quali per dire troppo illuminata, ma lo 
ìtimolo dell' onor mio i urrafpina p ungenti Hi ma , che. non mi lafeia , e quella 
ha forza fopra qualunque altro conofeimento. V. E. conchiude il fuo Foglici 
coldirmi, che non adduce i motivi de'Soldati , de' Birri , dell'altre folite in- 
ventate calunnie per rimproverare la mia condotta , ma per giullificare, che 
ai clamoridi un Pubblico, di un SacroCollcgio, e forfè delle Corti eilcre, per 
una Bicocca non fi renile. Edloconchiudoil miacoldiie) che appunto per 
una Bicocca non dovevalìfacrificare il decoro di Roma, del Sacro Collegio, e 
mio con unofereditofonoro pteffoil Mondo , e preffo le Corti ellere.Vedran- 
noquelleafuotempolaveriià.ciilcverannofinoachegrado èairivata oggi- 



dì la malignità, ad ifconvolgcre lamento di tanti, e rami, che anno creduto più 
una bu gu in bocca di pochi, e quali di ninna Itima, che cento ,e cento verità 
uCcite dalla penna di un Cardinale, e autenticate con molli,!.- molti pubblici atti 
dirogmdipiùNolaj, e dall'affettiva di numero li SI mi illultri teilimonj . Se 
atantoiièarrivatodi fprezzarturto quello, fornii) dire, che oggidì non c* 
* più Fede umana nel Mondo. Hoa V. E- in quello foglio tutro aperto il mio 
Cuore; fe mai in con tra Ile la fortuna dielTere ravvifato per quello, ch'egli è , 
chi sà, che Ella colla fuagran comprendone non ci vedette ancor tempo r bacio 
a V. E. umili Ili ma mente le mani , 

AGGIUNTA AL N U M. IL 

Copia di Lustra finita dall' Emo %. Curi. Alienili dì pugna all' Emi litri» 
Segretaria di Staio fatto il di jo. Settembre 1 739. 

UNitaalconfapuio Greve ho ricevuta la Lettera diSegretetia di Staro con- 
cernenti l'affate.. Con tutto petò.chefia fornitodclle facoltà neceffaiie, 
ho llimato bene di non prefentatmi ai Confini , ami di non muovermi di. 
qui , ie prima non reili avvertito , averli il tutto in pronto; Nè lo farò 
la minima molla , ma attenderò da Coloro il giorno, che dovrò trovarmi 
fui luogo. Colliderò, elicli ha a fare con un Popolaccio 1 il di cui carat- 
tere, e luturale è d' clfet vario , ed incollante, capace a mutar volontà, e 
pcnlìcreadogn'improvifoaccidcnte,fenzachi-i Capi pofsano in quel momen- 
to contenerli in dovere, e ne i primieri proponimenti. Penfo ancora d'avan- 
zaraConfìni il Soggetto, con cui han pjrlameniaco i Capi , colla Commiflio- 
ne di dover proceliare quegli, che fecero I' Effrazione de'Grani dalla Lcgazio- 
nc, fenza la dovuta licenza , anzi conno gli ordini l'opra quello emanai i ■ Con 
tale fpcziofop rettilo, e bella coperta potrà il Soggetto parlare fenza fofpetto 
con ognuno, avvertire i Capi delle facoltà , che tengo per loro cotanto vamag- 
giofe, e concertare co'mcdefimi il giorno, che dovrò rendermi fui luogo. 
Con lultcperù le ficu rezze, che vengono date, e le ottime difpufizioni , che 
dicono elTervi , nonfaptti tuttavia dire qual polfaelferercfito di qucli' affa- 
re. Per quell' appunto proccuro di prendere tutte le poffibili precauzioni di 
non efpormi a fare la minima pubblicità, che farebbe poco de coro la , in ca- 
fomancalTe il colpo. 
Credo ancora in quel primo moto Popolare del Poffeffo , che non farà che bene 
fpargere qualche Commi di Moneta per vieppiù animare, e diCporreil Popo- 
lo ad una univerfale acclamazione. Andcrò di mano in mano ragguagliando 
quelloandcràfuccedendOjcdintantocolfolito lifpettofo offeqmo bacio all' 
E. V. umilili! ma meni e le mini. 
P. S, E' un bel fervi» folto la mano di V- E. Iddio fia quello , che afflili l'affare , 
e fecondi la di lei la via direzione : potendo a ili cu rare 1' E. V., che per la mia^ 
parte ufcrò tuttala prudenza, e deltrezzapolìlbilc, in fecondarla, ed efeguitla. 

AGGIUN- 



AGGIUNTA AL NUM. III. 



Cafit di Lettera della Segreteria di Stata al Sfa. Cariati Alberali Legata. 

Rimane Noftro Signore molto fodisfatro della zelantiluma prontezza dell' 
Em.V.in abbracciare la difefa de' Fratelli Lolj di S. Marino, e dell' au. 
torilà della Congtcgazione Lauretana, nulla curata da quei Repubblica 
fti;e benignamente approva, che fi prenda da lei la Stradadi pratticar con- 
tro di loro qualche Riprcfaglia , per indurli alla liberazione del Carcerato 
Lolj , e celfare dall' eforbitanze (in 1 ora ufate : anzi perche un fimil remedio 
di Rapprefaglie fi pufr anche mettere in opra nella Legazione di Urbino, 
io t;-.' krr.ij ptrtiò quella fera a Monfignor Ptclidentc Linti, incarican- 
dogli d' intenderli in tal particolare coli' Erri. V. e prenderne le faviiflW_. 
direzzioni , per caminare di concerto al fine defiderato . Tanto mi occorre 
per diporta all' umanismo Foglio di V-Em. degli n.del corrente, e le ba- 
cio umi liflìma mente le mani. i.-. 
DiV.E, : Rami iS. Marzo 173(1. 

tfwo Baia Servitori 
G. Card. Firiào. 



Altrt Copia Ji Luterà della Segrtttri» di Stato ai Sifr Carfani .! 
Alberavi Legato. 

Colla Lettera pregiatillima di V.Em.dcl primo corrente, ha intefoNoiìro 
Signore 1' attentato nuovamente commeSo dai Repubblicilti di S. Mari- 
no, li quali , nella di lei aflenza, fi hanno fatto lecito di tftrarre dalla Le- 
gazione lenza alcuna licenza , e furtivamente li Frutti dei Terreni che vi 
polTeggono j e che giulìamenrt per loro gaftigo. erano dati trattenuti . Me- 
nta certamente i* infolcnza di elfi qualche rilcntimcnto ulteriore; eia San- 
tità Sua fi è compiacciuta di benignamente approvare , che (' Em. V. vada 
divifando il modo di mortificarli a dovere. Con che all' Em. Voftra ralfc- 
gnando nuovamente il mio inalterabile offeqiiio , le. bacio umjlillimamsn- 
te le mani. 

DiV.E,. Koma8. Agofto 1739, . 

Urna Dwo Struhoe - 
G. Card. Firrào . 

G j NUM. 
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N U M. XXXV. 



. Csfià di Lttttrt fritta dal Sig.Card.Cerfini al $•£■ Ctrd. Aliterei! 
jotte li ij. Ne-vrmirt 1739. 

MI Congratulo con V. E. e meco medefimo di fenlire incanalato il Mon- 
tone alìieme col Ronco , e che non olente le Piene verun motoavef- 
fero fatti i lavori; l'opra gli ultimi panati difaftri fcriili una Lettera all' 
E. V. della quale non ho avuta rifpolta . Parlava ancora d'un' altra Innon- 
dazione univerfale, che qui mi convien foftenere , e che fin' ora ho folle- 
nuto folo j ma le mie braccia non fon valevoli , onde l' ho dovuta abban- 
donare, e darmi per perfo; Parlo di S. Marino; fe avelli avuta qualche, 
rifpolta in tempo avrei forfè potuto foftenere ancora un poco, e regolare 
meglio la comune convenienza , e fpecialmente dell* Eminenza Vollra.; 
Replicai nuovamente; ma o la rifpofla fari di fua natura tarda , o fi per- 
derà, pure la fuddena Lettera, giacché l'altra i Hata la prima , di tanto 
che ho avuto l'onore di fcrivere all' E. V., che fi fia perduta. D'allora in 
poi mi fono tenuto in filenzio, e lafcio fare. S. Marino contro il fenti- 
mentodi tutto il Sagro Collegio, di Roma, e del Papa artirato dalla mol- 
titudine non fi può ritenete ; dunque bifognarà tentare di ritardarlo con, 
maggior decoro, con il rifiabilimento delle leggi, e colla ficurezza dei Sud- 
diti , degli Ecclelialìici , deli' Immunità , e della Santa Sede . Se V. E- pub 
far tutto, quello è il meglio; fe non crede né potere, nèdoverlo fare, nì 
put'lo fo quello riufeirà. E nel rallignare &c. 

N U M, XXXVI. 

Cofia di dm Ltturt frìtt, dal Sig. Card. Cw/ki al Sii, Card. Albtrom 
frinii din. pittare 

SE mai V-E.ctedeue, chela qui compiegata 'poteffe quietare, e togliere, 
la petulanza re fp e tt iva mente alta gente di S. Marino l'ho formata a par- 
te , e con tale Idea ; tanto più che quello ì ingannare colla verità , poiché 
tali debbono eflcre le Illruzioni di Monfig. Eqriqusz fempre condizionate , 
e fegrete ; Poiehì , o debbano renare , o nò quei Popoli fono l' util Do- 
minio della S. Sede, dovrà fempre ciò elitre colla maggior dignità della.. 
S.Sede , chevj dovrà fempre efercitare, e mantenere l'autorità conveniente, 
c non. dovendo di più incomodate 1' E. V.le bacio umilinìm amente le mani 4 
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Emo , i. Rjho Sig. mi* Opti*. 



IL Commina rio Appoflolico, che N-S. fpedifce a S. Marino é diretto a go- 
vernare quel Paefe , dopo che [' E. V. avrà terminala la Legazione, e lo 
fpedifce con ral titolo più decorofo di quello di femplice Governatore, 
dovendo poi riferire a N.S. lo flato prefente, e paffatodi quei Popoli, la 
maggior felicita de' quali ha unicamente la S. S. in mira come Padre, e 
Protettore , e Signor Supremo; H V. E. può reltar perfuafa, che con tale 
oggetto cammineranno tempre le Pontificie rifoluzioni, qualunque cofa^ 
polla dirfene, e fpargerfene da chi vuole o tiranneggiare, o turbare laj 
quiete pubblica : tanto debbo dire all' E. V- in replica della fua riveritiJE* 
ma &C 

N 1^ M. XXXVII. 

Copia di Lettera ferina fittoli^ Diciairt i^g. dal Sig- Card. Careni 
all'Emo Alinoti Legato. 

Appunto fotio li 7. Novembre nel mio ritorno da Tivoli ebbi l'onore di 
fcrivere a V- E. per la prima volta folle cole di S. Marino , ed inficine 
feri Hi iu!le caufe di quelle rotte del Ronco, che fece quando V- E. era in 
quella Terra. Intanto foltcnni quà la Piena di chi voleva lì te n effe ra Con- 
gregazioni fui primo di detti affari. Afpetrai ancora la fuddetta de'ij-, 
che già accennai a V.E., ed ora li compiace replicarmi folto li ì.del cor- 
rente. TliraVi* Congregazioni non fi fono tenute , e tuttavia vado folle- , 
nendo il maggior decoro co' miei Piani, e colla forma delle Irruzioni a- 
Monfig- Enriquez ■ che non correr ri n è nell'andare, ni ncll' efeguire. Il 
prefente M'fe paflèrà certamente , e poi non cederà il Governo, che colle 
maggiori cautele, e vantaggi per US. Sede, e per que' Popoli , ai quali fé 
non ottante, dentroquefio Mefe folle fatlaquakhe violenza ( che noncredo) 
V.E. avrebbe ragione di foccorrerli, finché flaranno, come lo fono adelfo, 
fatto il Governa della S. Sede. Se V. E. fi foffe compiaciuta indicarmi qual- 
cheduno de'rssfi, e tasti Soggetti di mila eoafideriiàose , rie raffi firitiom 
di qacBo affare , che far. fino del gremiti del Tonificato , 0 del Sacro Colligio, 
Io gli avrei chiamati a eonfulta volentierilfimo, perchè troverei appoggio 
nel far le cofe almeno con tempo, e con dignità : ma alle mie oreccluea 
non giungono, che difapprovazioni e del Comando, e dcll'Efecuzione. Io 
poi non m'oppongo, che V.E- dia riparo, alle fue convenienze, eprodu- 
ca i fuoi documenti , perchè gli altri pure credono poterlo fare abbondan- 
temente. Io ho una Lettera ferina da Caftello avanti fapelfi quale foffe Ita. 
ta l'efecuzione, fe non in quanto me la partecipava V.E. colla fua de'u- 
Ottobre. Alcri documenti di mio non può aver* Ella in mano, benebènon 
fia per negare aver approvate le Iftruzipni date all' E. V. dal Sig.Card. Se- 



gretario di Srato. I] Colo Card. Lanfredint, che Ha mirato alla Mìrtione, 
e che non sa , ne ha veduto nicnre in quella materia , mi ferirti nei mede- 
Ami fentimenli di V. E. , ed è il folo di que' tanti , ch'ella m'indica di Co- 
pti, ed un' alr.ro folo Cardinale mi ajuca nel far le cofe colla maggior ri- 
ferva) dignità , e faviezza: E pure io ho sfuggito di parlar con tutti quel- 
li, che fi partono credere o n;mici di V. E., o Urbinati, o amici degli 
Urbinati, i quali pajono Ì più tJiiorevoti ai Sammarinesi; del relto l'affi- 
curo, che continuo, e continuerà ad operare coi dettami detti di fopra, 
ma dentro, li limiti accennati, e con umilifsim' ortequio mi raffegno 

. N U M. XXXVIII. 

Celia di Lttt:ra ferina dal Sig. Lottavi Bonaventura Ca/lt!laxo dilla Perirmi 
diU. Lio fallo li s 7 . Otlelre l li9 . a! Signor Pajferi 
■ . S :•: ■ Latente Criminale. 

ATtefo i! buon numero de' Relegati, il poco Prelìdio di quella Fortezza, e 
1' Orridezza di due Carceri vacanti , appunto ieri l'altro per comandodi 
MonfignorComirtàrio Generale dell'Armi in adempimento della Mente di 
S.S.fu rimandato alle Carceri Eccleliaitiche di Sinigaglia ri Sacerdote D.Gio. 
de Angelis, che mi fu condono per Ordine 5antirtìmo, in quelli rermini 
con dispiacere deva rapprefentarc a VS. Illuftriflima, come non pollo clTcrc 
- in tlaio di far tener qui accurata la Perfona di Matino Belzoppi , e raflè- 
gnandole il mio Oilequio faccio a V- £■ lllulìriflima Umililfima riverenza . 
Di V. S. lUuftriiTrme. 

■ . ■■■ S. La 17. Ottobri 1739. 

Le fuddetre Carceri fono difabirate e mal Ikure conforme {enrirk a bocci, 
dal Sjg. Podcltà Belzoppi e nuovamente mi conférmo. 



Vài, Dino, Olbligaiifino , Servidori. 
Lorenzo Bonaventura. 

■ N U M. XXXIX. 

Xicinute delle robe fitte riiaferare per vicini di' Soldati, e di' Birri dal Si£- 
Card, Alberati Legato nel Saicbeggit dato dal Popolo timaltariamiBti , 
e fatte rtftituirt ai Padroni . 

Adì x6. Ottobre 1739. S. Marino. 

COnfelTo Io fotroferirto aver ricevuto da Già. Leonardo Finì Caporale-- 
di Campagna tutte le Gioje, Perle, Ori , ed Argenti, che lì ri- 

tro- 
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trovavano appretto di lui ricuperare in occafione, che il Popolo Taccheggia- 
va lamia Cala ,allj tiferifadi una Boccolctta con in mezzo un piccolo sme- 
raldo, e circondala di Kubini piccioli legala in Oro, un Anello d' Oro 
con Brilli, ed un rtn-llo con un smeraldo, quali robbe non li fa in quali 
Mani pollino clFcre andate, e da chi (ìano Ilari; levare . 

In olire ho ricevuto dal detto Caporale Fini rutri li Mobili che il medefimo 
aveva fallo levare dalla mia Cala in occafione comefopra,c rullili De- 
nari parimenri capitati in di lui mani. In fede Sic, 

IoGio. Marino Giangi affermo aver ricevuto quanto l'opra, 

Stq*ìt*' rtcognìtio RomxaUi Saporiti! Notarij Fulilici, tx Collirio Ran/metÈft. 

NOi [nfrtfcritti abbiamo ricevuto dall' Jllulìriffimo Signor Capitano An- 
tonio Bertolli oltre moltillimi Fagotti di Panni ed Imbiancheria, Die- 
ci Pofate d' Argento, quattro Candelieri, due Sottocoppe, ed una Frut- 
tiera d' Argento , Robbe tutte che furono levare dal rumulio Popolate nel- 
le Naltre refpetrivc Abitazioni, e conicrvate da" Soldati del fuddetto Sig. 
Capitano 
Girolamo Gozj mano propria . 
Giufeppc Onofrj mano propria. 
Biagio Antonio Martelli mano propria. 
Alfonfo Giangi mano propria. 

Siauilur ncognìiio Joftfb Bufati Fittici Notarij Armiti &t. 

N TJ M. XL 

Ragguaglio dilla mUni'ra tesata dell' Eminintifimo Sig. Cari- Albironi Itgato 
di Romagna^ t Diligalo Apposolilo ntW anulari U l'Atra ,e f/ontaata 
figgiziont di' Fopoli if S. Marino alla S- Side 
JlganainOtlobri i 73 o. 

ERano già mefi,e meli, che li Popoli diS. Marino gementi fottola gravif. 
fima Tirannica Opprcffione di lei, o fette, che dominavano quella Re- 

ricorreTano con .'"e efami^ppiUTX^^ Xll' 
implorando piet'a , e chiedenti di efferc accettati folto il ibave dominio della 
S. Sede. A tali clamori, che ogni giorno più Ci accrefeevano , piegò.l'A- 
niroo Paterno il fuo Amore , e ad effetto di cfaudirli, e di ridurre all'e- 
fecuzione codefto accecamento , li degni Sua Beatitudine di fpedire_. 
un Breve all' Emo Albetoni Leg-ito di Romagna , appoggiandogli il grave 
aliare, colcomunicarlituttclc oppojtuneracoltkjeneceffaricatal'a.noda re- 
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gelarli in modo, che 11 Mondo fapelTe, che N.S- accettava que' Popolifpon- 
tineamcnreafloggettantifi,nemaili forzavi; onde rellò Sua Eminenza incari- 
catadj dover accoglierli, e prenderne fuccelfivamemc il poiTefTo, allorché a- 
vefse trovato, che la maggiore, e pio lana parie dielfi foffero i ritorrenti. 
Dovendo per tanto il Sig. Cardinale eompiere la commiflìone Poniificia, 
per non partirli punto dalle fovrane intenzioni del Papa, prima di fare al- 
cuna mona dalla fu» Refidenza volle accentri , fe quei Popoli , al fuo ar- 
aivo fuori dello recinto di effa Repubblica , farebbero veramente Itati pron- 
ti a fare la loro fp on ranca dedizione , e a dame il giuramento di fedeltà al- 
la S. Sede. Ne ricevè Sua Eminenza in rifpofta, che i Popoli erano piucchè 
pronti ad alfoggcttarfi , elTendo quello il loro ardentiflìmo deliderio , ma., 
che con fape voli pur troppo del Tirannico governo, a cui foggiacevano, 
non fi farebbero mai molli a dar ne meno legno di vita per quello conio, 
fe prima il Sig. Gaidinaìe medefimo non lì folle in Perfona portato dentro 
il fuddetto Stato, colla fiducia, che all' ora S. E. fi trovava impegnata di 
accorrere ad ogni evento, e folìenere non meno la propria Perfona , che 
i Popoli medefimi) lì quali con fondamento dovevano prevedere quegli ac- 
cidenti, che dar fi poffono in limili Cali. 
Ciò fornitoli dal Cardinale Legato, licite egli qualche tempo in dubbio, fe_. 
cola portar fi dovei ; ma eonfiderando le pelanti ragioni, che per parte di 
que' Popoli yenivangli addoite, e vi-dcndo, chefe egli cosi non faceva ve- 
niva a defraudare que' miferi Popoli della fovrsna beneficenza) che aveva- 
no da Noitro Signore impetrata, rifolle di aderire alla favia riflcflione di 
elfi Popoli ; onde prefo feeo pochiìfimi de' fuoi Famigliari, col Notajo, £ 
incamino alla vnlta di S. Maiino il Venerdì te. Ottobre , c pernottò in.. 
Rimino. Il Sabbato mattina, fenza tiare alcun cenno dove drizzar volete 
i| viaggio, ferii' aver tenuto ragionamento con chicchera, prelo in Ca- 
lcite il Padre Martinelli Abbate de' Canonici Regolari di detta Città, fece 
incaminare I' andata verfo S. Marino. Era ancora lontano quali un buon, 
miglio da Serrava! le primo Calle! lo della Repubblica, che fi fentirono tuo- 
nare le Campane della Chitfa, e prima di entrardentro i Confini delTer- 
ritorio fe gli affollò incontro un numerofo Popolo, cfclamando con voci 

feguitando il Calcile efi S.E. ' ' 

A quello incontro fuccefie im media lame nte I" altro del Signor D. Antonio 
Tommafi Rettore della Chiefa del Caliello di Serravalle fuddetto, accom- 
pagnato da tri altri Preti vediti in Cotta, col feguito d' altro più nume, 
lolo Popolo di detto Caliello, il qual Rettore fupplicò umilmente a no- 
me fuo, e di tutto il fuo Popolo, perchè S. B. fi dcgnalTe di voler accet- 
tarli per Sudditi della Santa Sede, e di poi fu pregata S- E. di voler en- 
trar in Chiefa a dar loro la Santa Benedizione Appollolica. Entrato il Car- 
dinale in Chiefa fece al folto Popolo un breve Zelaniillitno difeorfo, con 
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ie loro comprendete la clemenza di N.S., e per ultimo ad alia, e hen in- 
telligibile vocegl'interrogojfc veramente volevano efiere fedeli Sudditi tem- 
porali della S- Sede , e predarle come tali ubbidienza : al che tutti infieme- 
rilpofero, che ben volentieri lì fommettevano all' avtorità Pontificia) diu 
Cui avevano già implorata pietà; e a quella universale eSprellione Succeddet- 
(ero immediatamente le voci di giubilo , gridando tutti inceffan temente Tit- 
va ìl Paca, niufl il Cardinal Alberati, cheti Irva i» aucjlafMa-vit*. I No- 
tai, c fic a tutto ecan prefenti interrogarono all'ora S- E. feti compiaceva, 
che di tutto fé ne faceflero i Rogiti; e tanto fu fatto. 
Proseguendo indi il Sig. Cardinale il fuo cammino, accompagnato Sempre., 
dal detto Sig. Rettore , e da gran quantità di Popolo giunfe al Borgopo- 
lìo alle falde del Monte lontano quafi un miglio dalla Cittì. E quivi ap- 
pena fermato il piede fi Senti fuooare per allegrezza la Campana di eflb luo- 
go, dove Smontato di Calerle in mezzo alla piazza, fi raddoppiò 1' affolla- 
mento de' Popoli, e S.E. fatto un' altro breve Ragionamento col replica- 
re li Sentimenti di Sua Beatitudine, interrogò nuovamente fe volevano ef- 
fer Sudditi del Papa; e tutti alzando le voci rifpofero, che volentieri ac- 
cettavano il Dominio Pontifìcio , e che già S. S. Sapeva le Suppliche , che lo 
ne avevano umiliate: dopo di che ne furono pari mente dalliNoiaj eftefi li puh- 
blici Rogiti. 

Aveva all' ora da profeguirfi il viaggio alla Città , il quale per elTere affai Sco- 
SceSo, e diSaftroYo fu da S- E. inttaprefo appiedi; E giunto alla Porta de.l 
Luogo , a cui Stavano s. Soldati , lenza che da veruno Solfe detta minima^ 
parola, entrato portoni alUCaSa Valloni Scelta per fuo alloggiamento. Non 
ebbe appena pollo il piede in detta Cafa , che da lungi fentironfi voci 
gridare viva il Papa, ed avendo S.E. richiesto chi foffe quella gente, che 
così elclamava,le Su rifpollo clTcr quelli di Fiorentino Luogo della Repub- 
blica, li quali defidetavano di venire ad alfoggetrarfi alla S. Sede, e infat- 
ti dopo lì vide comparire d'avanti io Camera il Sig. D, Carlo Salvi a ti Ret- 
tore della Chiefa di Fiorentino, accompagnato da due altri Sacerdoti, ej 
da molti Uomini di offa Villa, li quali tutti inginocchiatili a piedi di S.E. 
la Supplicarono a degnarii di volerli ricevere in Sudditi della S.Sede,eper 
tali furono dall' E. S. accettati , e fe ne fecero li Rogiti dagl'iltefli Notaj ■ 

Ciò tutto accaduto nello Steno Sabbato, venne il Sig. Card, avvitato, che K 
Malcontenti opprelfoii , e dominatori della Repubblica inchinavano qual- 
che gran Scena , perciocché avevano ideato d' introdurre gente in Rocca, 
e Dio sà con qual fine; Onde consideratoli da S. E., che tutto il Popolo 
era già all' ora fattoli Suddito della S. Sede, giacché la maggiore, e più 
Sana parte d' eflb era Spontaneamente comparfa a farne la libera dedizione, 
e quella per la S. Sede di già accettata, e riflettendo, che ila in mano di 
pochi disperati, com' erano quei Tirannetti il fare molto tumulto , e qual- 
che graviamo Scandalo Senza riguardo alla Stella Perfona del Principe, ri- 
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folfe di fpedire a Verucchio luogo poco difcollopcr farvenire Soldati, che 
ferviflero alla guardia del Legato: li quali giunti la notte, altro non fece- 
ro , die metterli alla guardia del Card- , nè alcuno a cullodire Pone , nè 
della Rocca, nèdclla Terra, ni del l'alalo pubblico, E perche ben fap èva 
ilSig.Card., che tra li Verucchielì , e li Samarinefi v' era ne' tempi panati 
fiata Tempre dell' antipatia rper riguardo di quella fatti venire li Soldati di 
Rimino , licenziò fubiio la Domenica mattina li Verucchiefi , e de' Ritni- 
nefi ne furono trattenuti alla guardia del Legato foli cinquanta . 
In quello frattempo prima , che giungnclfe verun Soldato il Popolo di Fio- 
rentino, luogo, che come fi è detto , erafi già cogli altri alfoggettato alla 
S- Sede , avendo inrefo die gli Opprdlori , delle cui violenze ne avevano 
efperienza memorabile, machinavano follevazione , e temendo di qualche 
Iconcerto andarono per cautela alla difefa delle due Porte del Luogo. 
Erano già fiati antecedentemente da S. E. due Deputati del Pubblico per in- 
chtnarlele ; e vedere fe all' E. S. occorreva cofa veruna, a quali rifpofo, 
che per all' ora non aveva che dirgli , e che a fuo tempo avrebbe loro fat- 
to faper l'occorrente. E però la Domenica manina lufTeguente a ore 16. 
comparve il Segretario del Pubblico Si". Biagio Martelli, il quale a nome 
de' Pubblici Rapp refe n tanti prefentò a S. E. le Chiavi delle Prigioni, cho 
fono nella Rocca , dov' erano cinque rattenuti Carcerati ■ Ma il Sig. Car- 
dinale non le volle accettare, dicendo, che fpettava ai due Capitani del 
Conliglio il portar Chiavi. 
Ritornato pertanto quel Segretario, e fatta ai Pubblici la Ricolta di S. E- , 
fi vide in feguito di quella venire il Sig. Gio, Giacomo Angdi primo 
Capitano, Sig. Alfonfo Giangi fecondo Capitano, e Sig. Biagio Martelli 
Segretario fuddetto; il qual Sig Capitano a nome di tutto il Pubblico, che 
l'accompagnava pregò S. E. ad accettarli in Sudditi della S. Sede, confe- 
gnandole a tal" effetto le Chiavi delle Pottedella Terra, della Rocca, e di 
altri Luoghi Pubblid della medefima Terra, le quali Chiavi dal Sig. Car- 
dinale ricevute, ed accettate, e ricevuta inficine, ed accorrala la pubblica 
loro libera, e fpontanea dedizione, ne fece di tutto (tendere il Rogito ne- 
cefTario ■ Ed in fegno del Dominio fi portò S. E. Verfo la fera a fifitartj 
il Palazzo, e l'Archivio Pubblico. 
Aveva già la mattina S. E. determinato per buona regola di far ttafportareil 
Belzoppi malvivente , che ad iftanza di Vincenzo fuo Padre Uomo di one- 
fià , e di buona legge , itava carcerato in quella Rocca , alla Fortezza di S. 
. Leo, e però aveva fatto avanzar ordine al Bargello di Ravenna, che folle 
andato con 1 J. Birri colafsi) per effettuarne il traiporto, il qual Bargello 
col fuo feguito arrivò in S. Marino il Lunedì. 
Non erano ancora comparfi li Popoli di Faitano , c Chiefa nuova , Acquavi- 
va , e Monte Giardino , ma S. E., che già prima di metter piede nei Con- 
fini di S. Marino , anzi prima di lare alcuna molla fapeva , ed aveva ficu- 



ligitizGd bjr Google 



- rezza indubitata, die tutti tutti farebbero venuti, a tenore delle litanie 
da unì fintene, a darfi per Sudditi alla S. Sede nini fe ne prendeva p e nfic- 
re veruno colla rjfleflTone, che la flravaganza de' tempi piovo», che all'ora 
regnavano, poteva averli trattenuti; ed infatti il Lunedì mattina 19. fud- 
detto arrivò il Sig. D. Giacomo Maccoli Parroco dcl_ Cartello di Faitano 
cogli Uomini ({ella Comunità, li quali a nome di tutto quel Popolo Ap- 
plicarono il Big. Cardinale a degnarli di volerli ricevete in Sudditi fpon- 
tinei della S. Sede, efprimendofi di non efTer prima comparii per la eonti- 
nva pioggia , che gli aveva impediti , ed elfendo flati da S. E. bfcnignamen- 
le accettati , ne fu fatto il Rogito pubblico . Cosi il Martedì fecero il Sig. D» 
Gìo.fiattifta Galli Parroco di Acquaviva, e Vicario Foraneo cogli Uomini 
dal fuo Comune deputaci, li quali preipefla la loro libera, e {perorane* de» 
dizione furono umilmente accettati col pubblico Rogito. E tanto fecero 
ne" dì fuflèguenti Simone Bernucci , e Qio. Hattifla Mingozzi FigU delli Vi- 
cp-Capitani di Monte Giardino, li quali aderendo di efTere flati deputati 

- dal loro Comune, replicarono d'eflere accettati per Sudditi della S. Se- 
de , e ne fu fatto il Rogito i Come ancora fu fatto per il Popolo di Chie- 

" fa Nuova il cui Parroco Sig. D. Francefco Podefchi, fuflijguentcmentEj 
comparve col Sig. D. Bartolomeo Valli, e cogli Uomini di quel luogo, che 
tutti inginocchiati» 1 avanti S. E. fupplichevoli addomandarono di eflerefog- 
getti alla S. Sede, e vennero amorevolmente accettati. 

Nel tempo, che con tutta la pace, e fenza un minimo movimento dì contrad- 
dizione fi vedevano tutte codette cofe andarli effettuando , molti Popoli , e 
principalmente li Parrocht inoltrarono a S. E. il desiderio , che con unaj 

tubbhca funzione fi cantarti la Meflà , e fi prenderti dai nuovi Sudditi del- 
1 S. Sede la ratifica della loro libera dedizione col pubblico giuramento 
dì fedeltà , e fe ne cantaflè folennemente il Te Deum in ringraziamento al 
Sommo Dio della mifericordia ufata a tanta Gente, e però S. E. di buon' 
animo, aderendo alle iftanze, rifolfc di cosi fare, al qual fine diede gli or- 
dini opportuni , e fece col mezzo di un Notaio fapere a rune le Comunità 
Soggette , che in fegno della loro libera , e fpontanea dedizione alla S. Se- 
de Pontificia coftiruiflerodue Capi per ogni Univerlita , li quali comparif- 
fero la Domenica veniente a preflare ìntir MìJJarxm Sotmnit il pubblico 
giuramento dì fedeltà, che altro non era , che una ratifica della comune vo- 
lontà, con cui s'erano alla S.Sede già refi fpontaneamente foggetti; E co- 
si da ogni Comunità fu adempito. 
L'amarena frattanto, che come ogn'uno può ben perfuaderfi, bolliva nel 
Cuore di que' cinque, o feiCapi, ch'erano gli Oppreflbri di tolti que' Po- 
poli , arrivò a fegno di tirarli a mandare di notte tempo gente ad incutere 
timore al Popolo di Serravalle, ch'era flato il primo, il quale t' era già 
dato, come fi è accennato, alla S. Sede, perlocclie que] parroco fece fape- 
re all'È. S., che forfè la mattina non farebbe il fuo Popolo compàrfo alla 
Ha pub- 



pubblica fur^on?) «me per altro avea promefTa di fare, per U ("edizio- 
ne , che erafi tentala di promoyere. Ni mancò f ubilo all'È. S- la notizia 
delle perfone fedizipfej pnde accertatoli, ch'erano ciuciti il Maccipni , il 
Bellucci, ed il Leqnardelli , li quali non riflettendo che cofa porti (eco il 
delitto di fedurrc Pgpoli, allorché anno giurata fedeltà ad un Sovrano, 
ordinò la loro Carcerazione, che fegui in pcrfona (blamente del Bellucci, 
e del Maccioni, effendo fuggito il Leo nai del li, o per orrore della macchia- 
ta Cofcienza, o per avvifp, che porcile aver traforato. Al fo|o faperli la 
carcerazione de' Sedizioni , il Popolo di Seravalle, (he fi vide franco dall' 
inculio timore , fi dichiarò pronto al pubblico giuramento in teltimnnian- 
Zi , e ratifica del già dato fpontan eamen re al primo, arrivo del Sìg- Cardi- 
nale Legato, . , , : ■_„ ' . . ■ 
Jn tutto il corfp della Settimana, dopo che da S. Em, fi erano gli ricevutele 
dedizioni (poma ncc di:' Popoli, flava ella occupata nel dar fello alle pubbli- 
. che cofe, e fare il piano del nuovo Governo, perchè dovefse riufeire con 
felicità, c contento univerfal e di que'nuovi Sudditi della S- Sede, efami- 
nando a tal' effetto gli antichi loro Privilegi ^ e facendo in fomma quel nit- 
ro, che efler deve la prima intenzione di un Principe di iaggia mente : nel- 
le quali cofe valeyafi dell'opera di qucgl'iltcffi, eh' erano riputati li Capi 
delle pallate Qpprcflìoni; affine di fempre più fate a loro II elfi conpicerc la 
ciement|llima inclinazione di S. S., ch'era di accettate Poppli fpomanei, 
fenza la minima viplenza; e in modo particolare lì fervi dell! opera del Qor- 
tpr Giufeppe Ouofrj, che ben fapeva efler uno de' più infieriti, ed elTo ve- 
niva fuggercndo a S.E. quelle notizie , ch'eranp neteflarie per fare quelle 
dilpofizioni di governo, che poi, fece, e coli 'accrefcere.il numero de' Con- 
(iglieri all'antico di Selfanta, come li ofservó effer preferii co nello Statuto, 
che era flato dall' ingordigia di que' Pochi ridotto a foli il qual nume- 
ro di SetTanta ha S, £. diltitito in tre ordini , col fare un Gonfaloniere, r_. 
due Confervatpri da ellraerfi di bimeftre in bimeftre da! Buifolo,e con dar 
quelle regole, che fono confacenti ad un' ottimo, e tranquillo Governo, 
E in tutto quello intervallo di tempo , a riferva del Comune di Serravalle 
(che per lafufcitata redizione di fopra enunciata aveva titubato di tompa- 
riie alla pubblica funzione , non però mai di recedere dalla già fatta fpon. 
, tanca dedizione) non vi fu neppur uno, che riclarnalfe, ne che prpteilaffe 
contro le cifpctiivc libere dedizioni de' Popoli già di mano in piano l'uno 
dopo l'altre predate. Anzi il Sabbatq fera precedente la funzione folenne 
■ della Domenica, li Coniìglieri del primo Rango fi pre tentarono a S- E., e 
l' afficurarono , ch'erano pronti a Venir a confermare; inttr Mijfarmn fi/ltm- 
»(B, il lor giuramento anceci.-iienieiiii.nre ;;iì dato, e che ben volontierà in 
fegno della fpontanea lor dedizione alla S-Sede l'avrebbero, tutti fole nne- 
mente preHato. .. . .. .1 

La Domenica dunque ij, t)' Ottobre fi vide V Anticamera del Sig. Cardinale 



piena di moltiffimo Popolo Cittadino, e Forafiiere , irà quali comparii) 
Mw%. Calvi yefcovo di Monte (V I i ro , al cui Spirituale govèrno fonocom- 
mefli: fi; Anime di que'Sudditi, fi orTL-ife a S.E. di cantar elfo la gran Mef- 
fa, in legno ancora dell' uni merlale tot) fol azioni: del fuo Gregge (aggetta- 
to volo maria mente j a tsmjarskbiu alla Sede Pontificia , la qual finezza ven- 
ne dall' E. à. molto gradita , e conefemenre accertata. Venuta pettaoto 
l'ora della funzione, preceduto dal numerolìflinio Corteggio! Croce inal- 
berata s' incamminò l' Emo Legato verfo la Chiefa , e ufeito appena in vi- 
ltà del Popolo fi fentirono li replicati evviva di giubililo, fhe ino? [fan te- 
mente gridavano: viva il Puf a, 'vii/a il Taf a, e 11 videro in più Juoglii af- 
fiffe l'Arme Pontificie, Giunti alla Chiefa, Monfig. Vcfcovo incominciò 
Po liti ficai mente la Mefsi, a cui flava atti He lite 1' Emza Sua (otto il Trono, 
c canuto il Vangelo fu letto ad alta , ed intelligibile voce la formoìa del 
giuramento. Indi furono chiamati li Configlieli alla rinfnfa, (he^cci}fta- 
tifi al Trono di S- E. cominciarono a prcllarc jl giuramento: Il primo, 
che fu il Capo Gonfaloniere Sig. Gio. Giacomo Angeli diede il giuramen- 
to di fedeltà, cosi fece ilTerzo di Magillrato, Giuliano Malpeli. Il fecon- 
do di Magillrato, che fu Alfonfo Giangi proreltò di aver giurata fedeltà al- 
la fua Repubblica, e con lui fucce Ili vam ente Biagio Martelli, Giufcppi-, 
Onofrj, Girolamo Gozj, Gio. Marino Giangi, Ludovico Amatucci , e Ma- 
rino Tini, che in tutti furono (ette- Quelle infoienti protette però noru 
ebbero forza di rattenere la maggior parte degli altri di mente più limpi- 
da , e fana dal preftare il giuramenro loro folcnne, come fecero f uccelli va- 
mente in gran numero; e principalmente li Deputali del li tre Callclli Ser- 
ravalle, Faitano, e Monte Giardino, cioè per il primo Giuliano Fabbri ni , 
e Gioanni Rancagli, per il fecondo Palqualc Scarponi, e Gio- Luca Ugoli- 
ni, per il terzo Antonio Mengozzi, e Simone Bernuzzi . .lì 
Jl Cardinale all'ora, febbene dalle comparfe fpontanee fatte la fera anteceden- 
te col|a non ricercata efpreffione di elTerc pronti al pubblica folcnne giu- 
ramento, fi [ufiugava, che li pochi malcontenti fuddetti, per la foavità, 
con cui erano fempre ilari da lui trattati, e che per le dimoltrazipni con- 
linvamente fatte , davano a conofeer di voler elTere li più fedeli Sudditi del 
Papa, avellerò dovuto feppellire nel più cupo del loro Cuore ['arrabbiati 
palliane, con cui può- ogn'uno figurarli quanr' erano afflitti, non lafciòpc- 
ib mai di dubirare della loto mal' indole, e però fenea punto maravigliare 
dei primi sfoghi della lor fmania, e dei primi fegni della loro infedeltà al- 
zatoti in piedi diffe, che la S. Sede trovandoli in pofielTo della Città , ed 
anneBi, ed in aifoluto dominio, e piena gi nrifdizione non ammeifei-a, ne 
l' E. S- per la medefima accettava, anzi rigettava V impertinente protcfliL. 
farta da quei pochi Tiranni , li quali lolo ambiziofi del dominio per oppri- 
mere i poveri colle loro angarie, mal volentieri l'offri vano il yéderfi Ipo- 
gliati di quei tirannico comando, col quale un'ora avevano sfogate leloro 
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barbare paffiont colle loro manlfefle , e Inumane ingiuflizie : Intanto noti- 
ficò a quei Popoli la clemenza del Sovrano, lotto di cui erano ritornati, e 
in nome della S. Sede loro premile, anzi confermò loro tutti i privilegi, 
che avevano fin' all' ora goduti, e che di più ne avrebbe loro conceduti 
moli' altri, fe glieli averterò domandati, quando non folfe rollali in pregiu- 
dizio della medefima S, Sede, e degli altri Tuoi Sudditi, a di curandogli in 
nome dell'iftefla , e promettendo loro, che farebbero fempre flati difefl 
dalla barbarie, c tirannia di quei perfidi ribelli) ed avrebbero tempre., 
avuto in ogni tempo ria detta S. Sede rutto l' ajuto, e la forza : dopodiché 
fece profeguit la Funzione, col cantarli in ultimo il Te Deum in rendi> 

Finita cosi la Funzione, preceduto dallo fteflb numerofo Corteggio, all'ufci- 
re che fece S. E. venne da tutto il gran Popolo accompagnato fino alla fua 
ReGdenza, con non interrotte acclamazioni di voci, che piene di giubilo 
gridavano: nina il Tape, -riva il Papa, e muojano i Tiranni. 
Giunto appena il Sig. Cardinale al fno appartamento gli venne riferito, che 
il Popolo mal foffrendo l'atto indegno di coloro, che avevano avuto ardi- 
mento di non accedere al giuramento pubblico, e che non avevano avuto 
ardite di ufcìr della Chiefa, credendoli mal iicuri dal furor del Popolo, 
quando già elfi ancora fi erano dichiarati di efler pronti a predarlo, nell' 
ntto medefimo di gridare viva il Papa, muojano i Tiranni, erano cord af- 
follatamente alle Cafe de' Prore itami , per dare ad ognuno il Saccheggio, 
« farne, dicevan'efli, la meritata vendetta. All'ora il Big. Cardinale fom- 
mimente incjuietatofi fpedì, e Soldati , e Birri con ordine rigoiofo di fre- 
nare il furore del Popolo , d" a (li cu tare le Robe, le Cafe, e le Perfone di 
que'difgraziati: E fu provvidenza di Dro, che vi folle tal Soldatefea, 
Coite, fenza il cui foccotfo fatebbe flato imponibile riparare l'eccidio, 
mentre oltre la preda di tutte le foftanze , avevano già incominciato a dar 
mano alla materia artaad incendiare le Cafe . E balla dire, che il Capita- 
no delle Milizie avendo voluto dire aduno, che almeno non ipezzaffe que- 
gli Armarj, gli f" rifpollo , che cosi meritavano, éffendo giuftofarcaquri 
Cani ciò, ch'effi avevano fatto a loro medefimi nel fucchiarne il proprio 
Sangue. Riufcì però alli Soldati, più col dire, cheS.E.era per ral'attoin 
fomina collera, che colla forza, dìfedare 11 tumulto, e di ricuperare mol- 
tiffime cofe , che furono poi dopo per comando di S. E. reftituite ai loro 
rifpcttivi Padroni, le quali reflituzioni età certamente imponibile, che lì 
facefloro fenza la follecitudine, la premura, e l'autorità del Signor Cardi- 
La fleffa Domenica verfo il tardi fi ptefentò a S- E. un Sacerdote, il quale a. 
nome del Martelli Segretario , uno de' Pro teda n ti , implorò 11 perdono al 
graviamo fallo da lui la mattina ciecamente comincilo . Il Sig. Card, con 
tutto che ben faptfle in qual pena di fellonia erano incorfi coftoro, come 
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quelli, che potevano attor* riputarli per Ribelli, ellendo obbligati per in- 
fedeltà dovutasi loro Sovrano i che qualunque legge di onoratezza) volle 
tifare molta clemenza, e però avendo detto a quel Sacerdote , che (ebbene 
il Martelli, come più di ogn'altro d* lui favorito fino ad averlo pollo tra 
i Configlieli di primo Rango, e fatto Segretario perpetuo, più ancora 
farebbe indegno di perdono, pure feguirando in quello le eie menti Hì- 
me intenzioni di N. S. lo voleva confondere coll'amore, e coli* indulgen- 
za. Venne dunque coperto di rolfore a piedi dì S. E. 1 e fopra una Gatta 
le ritta di fuo proprio pu^no cominciò a leggere la fu* Ritrattazione, in, 
cui precifainente alferiva d'elfere Jtato per inganno condotto alla cieca pro- 
fila la mattina gii fitta i e fu (Tegnentemente giurò fedeli* alla S. Sede; 
Della quale giurata ritrattazione, e giuramento di fedeltà fe ne fe dal No- 
taio il pubblico Rogito. 

Nè qui lì fermò il Sig. Cardinale di dar fegni della foavith di quel Dominio, 
a cui s' erano que' Popoli fp a mancamente alfoggettati, ma profeguendo a 
perdonare anche agli altri Protettami , furono quelli fuffcguemcment^a pie- 
di fuoi introdotti, li quali fecero anch' elfi la lìdia riirai razione , dichia- 
rando d' cITere fiati ingannati dairOnofrj, che aveva Iorofuppollo ciù,clie 
non era, e diedero il giuramento di fedeltà, e di tutto fe ne prefittoli Ro- 
giti autentici . Tra quelli Protettami fe la fua ritrarrà zi nw: in mo.io pr;i- 
colare Girolamo Qozi , il quale alla prefenza di moltj illuftriTeflimoni dif. 
fe al Signor Cardinale, che egli fubito fatto quel!' atto, a cui dalla fola., 
fua Cecità , e dall' inganno fu indotto, fi fentl feender nel cuore un ama- 
riOimo pentimento ; e che , fe non lo avelie rattenuto il timore di non e(- 
fcre dall' E. S. vergogno famen te fcacciato, all'ora farebbe ritornato alfuo 
Trono, e ritrattandola cieca protetta, avrebbe Uefa la mano fu| Sacro Van. 
gelo in fegno del pubblico giuramento di fedeltà alla S. Sede , 

Stavano gik carcerati li due Scdizioli fopra cccn nati Ludovico Bellucci , e Va- 
lerio Maccioni , le cui Mogli elTendo il Lunedì mamma 16. detto compar- 
fe avanti S. E. per implorare la liberazione de' loro Mariti, fubitameme-. 
l'ottennero, e furono polli in libertà. In quello mentre era ritornato 
Filippo Manenti, il quale fin da' primi giorni, fpinto farli dalla fingeteli 
dell' anima fuo coli' apprendete timore di cattigo quando in realtà non a- 
veva S. E. che inoltrata piacevolezza, e condifeendenza a que' medclimi, 
che fe ne rendevano immeritevoli, era fuggito fuor di Paefe; ed unitoli 
anch' elfo alli due Scarcerati fi pimentarono a S. E., e dopo^renduieje ben 

di voler unirli agli altri , e facendoli volontariamente Sudditi della S. Se- 
de ne diedero il gioramemo di fedeltà, e fe ne fece nelle forme l'olite il 
Rogito autentico. Ed i da notati! , che il Maccioni fuddeito nel preferir- 



lì a Su» E. comincib il fuo ringraziamento colle lagrime agli occhi , o 
eoli' eipreflìone in prefcnza di lami chiari , e dc^jtii Teftitnonj , che a lui 
non dilpiaceva la Carcere per i. giorni l'offerta; ma bensì gli pefava ama- 
ramente full' animo 1" indignazione ineorla di S. E. proiettandoli > che in 
avvenire avrebbe operaio in maniera da meritarne la grazia. 

In quella maniera fu il Sig. Cardinal Alberoni efeguite, e condotte le incom- 
benze da Noitio Signore a lui appoggiale, e ben ronlapevole della Sovrana 
intenzione Pontificia, eh' era non (olo di non ufar violenza, ma ne meno 
arte per guadagnare il Popolo minuto, ha faputo fchivatne qualunque 
occafione, fino a guardarli di Ipargere ne pure un denaro alla Plebe , co- 
me pure fi fuole , ed è proprio farli in limili contingenze , aven- 
do voluto , die gli evviva de' Popoli tutti fieno Figli di quella libera fpon- 
tanea dedizione, concui lì fono nella maniera defer ina ren d ut i liberamente 
alla S. Sede Soggetti. 

Ni fu dilli Tulle il contegno coi Malcontenti medelìmi, mentre contro quelli 
benché con tutta giuftizia poteffe almeno inveire riprendendoli acremen- 
te, all' orchi , come ii è detto, dopo eiTcrli all'aggettati alla Santa Sede u- 
feirono alle pretelle pubblicamente con tanta baldanza già fatte, nulladt- 
meno con tutta la piacevolezza li accolfc , e dopo che elfi ebbero genuflet- 
ti confefiato , ciù che difie il Segr. Martelli , che egli ben fapeva , che do- 
po eflerfi ne' giorni antecedenti dato alla S-Sede fpontaneamente , nell'at- 
to pubblico in Chicfa da lui ciecamente fatto era venuto a renderfi Ribel- 
le della S. Sede fuddena , onde implorava perdono, altro a dò non rif- 
pofe S. E., fe non che la Sede Appoftolica non voleva un Sacrifizio forza- 
to, ma intendeva bensì d'abbracciare chi volontariamente , e non altrimen- 
ti , fc lo offeriva . GÌ' iliclfi (entimemi furono da S. E. replicati agli altri 
Contumaci, dopo che da medefimi furono fatte le difcolpe confitniii. Equc- 
fte difcolpe tutte ferivano ad un punto, mentre allegavano d' elfere (la- 
ti ingannati, per elfer (tato dato loro ad intendere, che il Cardinal Le- 
gato non aveva tali otdini,ne tali facolti di Roma per ricevere quella 
dedizione, mentre non credevano i] Papa in Italo di poter più dare codc- 
ftc facoltà, dalla qual lufinga s' erano lafciati tmferamentc portare ali z* 
-f er eili troppo obbrobriofa pazzia in pubblico fatta ; per cui ben conofee- 
yvanp d' efierfi dati al precipizio, potendo tfil-re come Ribelli puniti. E 
tutte quelle si enormi fcdizioni , per confezione d'eili loro, vennero dal 
Dottor Giufeppe Onofrj, di cui li è detto di iopra, che S. E. fe ne fer- 
vi in maniera particolare , e fu contradiftinto con amorofe finezze , protc- 
Itatofi già cogli aliti d' edere pronto al pubblico folenne giuramento di 
fedeltà alla 6. Sede. 

Liberati così que'Popoli dal petente giogo, fono cui gemevano, e accolli 
dal dementiamo Amore di N. S. , e col mezzo della piacevole condotta 
del Sig. Card- Alberoni ridottili alla fpontanca foggozione per fìnoque'po- 

chi 
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ehi, die n' erano gli opprelTbri, e contro Squali furono dall' ifteflb Popo- 
lo dirizzati mai fempre li ricolti alla S. S. umiliati , alla volontaria dedizio- 
ne folto il Dominio del Papa; delle quali cofe tutte fé ne hanno li pub- 
blici giurati Iftiumemi, il Sig. Card, luddetto fece a fé venire il Sig. Dott. 
Gafpare Fogli Governatore di S. Arcangelo, e lo collimi Governatore di 
S. Marino con irruzioni di trattar quella gente ne' termini della giuftizia 
bensì, ma fempre indifgiunta da una particolare foaviti, e licenziati li po- 
chi Soldati, eh' eran rimaniceli Birri, nonne lafciòdi quelli ultimi al- 
tri, che fei per fervire al Governo. 
Aveva di sii S. E. Affata la fua partenza da S. Marino il Giovedì i^.Ottobre, 
lo che fapuEoti da Pubblici Kapprefentanii fu da loro intimato il gene' 
rate Configlio il dì 18. affine di fare il Buffolo de' Coniìglìeri fecondo le_. 
determinazioni gii fatte; e d'inftallare ancora il Sig. Dott. Gafpare Fogli , 
dandogli il poffelTo del Governo, il che tutto fu quietamente efeguito: E 
ira le fuddette, ed altre cole fu da tutto il Configlio medeiìmo ffimaio pro- 
pria di doverli raffegnare nuovamente eoa efpredìone di ubbidienza, e 
di valTallaggio alla Sovrana autoriti, e beneficenza di N.S., per implorate 
fempre più il paterno fuo Amore non tanto colla conferma de' fuoi Privi- 
legi j quanto colla concedione d'altri , che faranno confacential vantaggio di 
ouc' Popoli,' e a tal' effetto ne fu dal Gonfalloniere, e Confervatori forma- 
ta una Lettera diretta al Sig. Cardinale come Delegato Appoflolico coru 
ordine al Segretario del Pubblico di doverla prefenrare a nome di tutto il 
Configlio a S E. come fu fatto: Della qual Lettera fc ne da la copia in- 
frafetitta, ad oggetto, che fi vegga il felice compimento della libera, e fpon- 
tanea dedizione di que' felici Popoli ora alla S. Sede Pontificia foggetti. 

Copia di Luterà feruta dalli Signori Gonfaloniere , » Conftrvatcri Alla Cittì 
di San Murili!) all' Emo , 1 Rema Sig- Card. Atberoni Legata di Romagna, 
e Delegata Appafiolica , dopa un Configlio ttimtofi eggi 18. Ottobre 
'^39■l ' tanfegnata da tot isfraferit te Segretaria ariginalmeato 
in Mano di Sua Smat,f ir ordine delti 
/addetti Signori, 

Emo, e Revino Sig. Sig. Pròti Colmo; 

ESttniafi da Nat Corgo del Magijìrata di amila Cittì Ji S. Marina frappo 
al Pubblica Configlia , adunate per la [rima Jtfa I' ubbidienza predata alla 
Santa Sede , 1 dota ancora di avere ricevalo , e pofie al psfctfo di O™»- 
natore la Perfona dii Signor Dottor Fagli, pravifionalmenie defilataci da 
VoJIra Emintnm, fra li altri coft, ed in primo luogo, l' obbligo nofira, 1 
di tatto il Popolo , di nuovamente raftgnarei umili fimi Sadditi a Sua Stati' . 
tnime , t riprattfiandolo il satira Vajfatlaggie , implorare la femaa faa Clr- ' 
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«rcwsd, < fuprema autorità fopra la no/Ira Città, con la conferma nV, nojlr't 
Privilegi, t con la coneejfion, di quelli fi* tinta, the puf, aver kfigno H 
aojlro futttim a maggior vantaggi» di effo: ì fiato tutto il Configlio di fia- 
timelo in tanto di fati un fimi tuo all' Em. Volita, conte Dtltgato Ap- 
. pofiolieo, rifilandoci di grafitar lo fiejfe anche con S. S'amiti, con aggina, 
girvi poi allora la fupplica per rjne' Privilegi, e Grazie di più, oltre quel- 
li, thi Ji godano, li quali fi potranno maturato con un pò più di tempo. Noi 
dunque tanto in nomi noBro particolare, quanto in nome di tutta la Città 
efiquiamo col più amile rifpttto una fimi* determinatone , e poniamo fitto 
f occhio purgatifimo dell' Em. f- tali nofiti riverenti ringravtamenti , ed 
tmilijjìma fupplica . Si degni Ella intanta di riceverli , td animandoli eoa la 
fio grata munificenza, tenderli fimprc affi/liti eoi fino Falerno Amore , co- 
me fi è degnata fin qui farci godere con tutta affi/lenza, Carità, e mode- 
razione-, e mentre tatto infioriamo, profondatami le baciamo la Sagra tor- 
tora. 

Vmi Diva! Ofiqiti Servitori ■ . 



Rag Anfano Martelli Stgret. 



,. : y N U M. X L li ■ ... 

Iilrurnento delia libera , e fpontanea Dedizione de'Popdi di 

S.Marinoalla Santa Sede. > - 

h CariBi Nomine Amen &c. Anno Domini 1739. IndiBisne fecunda. Divo Cle- 
mente XII. Papa Sedente ; & Die Dominila ntgtfima quinta Mcnfii OSohrii. 

T A volontaria] e libera foggezione fpontaneamente abbracciala, e colli 
,1 , quale li Popoji della Città di S- Marino , e fuoi Atinelli fi fono fotto- 
meffi al Supremo Dominio, e Giurifdiiionc della S. Sede Appollolica dal- 
la medefima fin qui in alTbluta liberti tollerati dall'Emo, e Rrho5»». Card- 
Giulio Alberoni Lesalo a Latere della Provincia di Romagna fpecialmen- 
ic dalla Santità di Nollro Sig. Clemente XII. felicemente Regnante Dele- 
gato, come dal Breve particolare dell'Eminenza Sua, che s'inierità in fi- 
ne di quello [finimento, ut fi/arf efientialir ejufdem; ce. per detta S. Sede 
benignamente accettata , come diffufamente rilettali da molti pubblici Do- 
... cumenti rogati di Noi in frafcritii Amato Bartolucci, e Marino Bertowi 
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Notar! pubblici; qùafi'Documenti in legale, ed autentica forma s'inferi- 
ranno pure in fine ec. , ni fini j/Mgmt pari fMiftuniialil te. richiede, che 
venghino efereitaii quei pubblici Atti di Giurifdi/ione , e Dominio, che 
fono nccelTarj per la Validità di un Fano si ragguardevole . 

Quindi 1' E- S. nonfolo per la Validità fudderta, ma anche per dimofrraro al 
Popolo la Clemenza, ed Amoio di quel Principe j folto il cui dolce Domi- 
nio fono ritornati , e fpon tantamente li fono fammeflì , intende, e vuole.» 
prendere il pubblico Polfeffo di detta Città di S. Marino, e fuoi Armeni , 
dire il Giuramento di fedeltà al Popolo, e fare ogn' Atto ne celiar io indi- 
canto il vero, ed aflbluto Dominio della S. Sede . 1 - ■ • 

Eartiiofi per tanto quella mattina aj. Ottobre il prelaudato Emo, e Riho Sig. 
Card. Alberoni, Delegato come fopra dalla Santità di Nollro Signore, dal- 
la Cafa de'Signori Valloni fituara in detta Città dì S- Marino, ove ri fede 
1" E. S. , feortato da due Corpi di Soldati di Cavalleria , e Fanteria , prece- 
duto dal Clero della ItetTa Città con Croce, e Cotte, accompagnato d;i_. 
Monfig. Hlmo, e Riho Gio. Grifoflomo Calvi Vefcovo di Monte Feltro; 
dagl' Illuftriflimi Signori Gonfaloniere, e Confervatori della Città; da mol- 
ta Nobiltà foraiìiera de' Luoghi circonvicini ; dall' Illróo Sig. Barone Gior- 
gio di Redegclr fuo Mauro di Camera, Signori di fua Corte, da Cittadi- 
ni, c da grandi [fimo numero di Popolo d'ogni Rango tra le pubbliche con- 
tavate Voci di Evviva di rutta la Gente, che acclamava la Santa Sedo, fi 
trasferì alla Chiefa Matrice dì S. Marino, ove prima d' entrare nella tnede- 
fima fi portò ad un'altra piccola Chiefa chiamatadi S.Pietro , bensì difgion- 
ta, ma però molto vicina a detta Chiefa Matrice; e nella quii Chie foia Ila 
riporlo, e fi adora l' Aug ulti (fimo Sacramento dell' Altare, avanti del qua- 
le, fopra uno Scabello preparato fece breve, e divora Orazione; Indi alquan- 
to in difparte vertendoli con Cappa Magna, preceduto dal Clero, e da- 
tutti li fopranomioari Signori , con Croce alzata s' incamminò alla detta- 
Chiefa di S. Marino, nella quale entrato immediatamente dal Sig. D. Pian, 
cefeo Angeli Arciprete di detta Chiefa vcltito con Piviale, genuflettendoli 
S.E. fopra un Cufcìno ivi preparato, le fu prefentara da baciare la Croce, 

Juale baciata. l'È. S. fi alzi), e -fuc.ee Hi vamente prefentatole l'Afperforio 
eli' Acqua Santa, dopo aver afperfo fe Solfa, afperfe il Clero, e Popolo 
tutto. Dipoi pofiafi in Capo la Bcretta , tnife nel Turibolo l'Incenfo, col 
quale dal detto Sig. Arciprete Angeli fu tre volto incenfato . Immediata- 
mente li Mutici eoo dilettevole Conserto di Muficali Wrumeuri cantaro- 
no l'Antifona: Suctnbr, & Fsntifix. In quello mentre S.E. giunfealFal- 
diilotio ivi preparato, e furono cantati alcuni Verfcfti alla forma del Pon- 
tificale , dopo li quali dal dotto Sig. Arciprete Angoli còsi vedilo con 'Pi- 
viale, riandò in Cina Bfifhtm ,fi recito I'.Orazionc preferitta in detto Pon- 
tificale, finitala Quale dal Clero fu cantata l'Antifona di S. Marino Protet- 
tore della Città, quale terminata S. E. : recitò l' Orazioni dei Santo, (lan- 
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do all'Aitate in Co™ XfifteU, dopo la quale, baciato, ch'ebbe l'Em.S. 
l'Aliare in mezzo, benedi il folio, e numero li (limo l'opoloj e pofei» dal 
detto Sig. Arciprete fu pubblicata l' Indulgenza di cento Giorni da S. Etn. 
concetta al Popolo. 
Partcndofi poi delta Emo dall' Aitate fi tiasfeti al fuo Trono etetto a Corni 
. Evangitii, ed in Duetto mentre ufd dalla Sagreiiia di detta Crucia i'Iilmo, 
t Revmo Monfig. Gio. Grifoltomo Calvi Vefcovo di Monte Feitro veftito 
Pontificalmente affi dito da Monfig. illrho Prcpoflo Angeloni fuo Vicario 
Generale, dalli Reverendi (fi mi Signori Canonici di Monte Feltro Giatnbat- 
tiita Contizioli, e Gio. Calvi, e da altri Sacerdoti, e Onerici della Cittì., 
quale avendo fatta la riverenza all'Altare, puiciaaS. E-, fi trasferì al Fal- 
diftotio preparato a Corni EfiftoU- 
Scendendo intanto dal Trono S. E. fi potrò a piedi dell' Altare , c principiò 
l'Introito della Gran Mefla fervila di Monfig-. Vefcovo Calvi iiiddctto , the 
le (tavaamano delira, e dal Prete Affiliente a mano Gnillra, effendofi in 
quello mentre principiata la Mulìca. 
Finito l' Introito S.E. ritornò al fuo Trono, al quale trasferirti il Prete AfG- 
. ftente coli' Incenfo, che dall' E. S- fu pollo nel Turibolo, che immediata- 
mente fa portato al detto Monfig Vefcovo Celebrante per incenfaie, co- 
me fece l'Altare. Dopo di che il detto Ptete Affiliente, dopo aver incen- 
sato Monfig. Vefcovo, confegnòil Turibolo al Sig. Maftrodelle Cerimonie, 
che portandolo al Trono di 3. Em. lo diede in Mano a Monfignor Prepo- 
ilo Bruto Rafponi Affiltente al Trono, che incensò 1' Eminenza Sua, con- 
tinuandofi intanto la Gran MelTa, che fu profeguita fino al Vangelo, can- 
. tato il quale, fu dato da baciare a S. Em. quale poi incenfata, ledi*. 
Immediatamente comparvero al Trono deli' Em. S. il Sig. Gio.Giacomo An- 
geli Gonfalloniere, e molti Ili mi altri Signori Configlieri d'ogni Rango del- 
la mentovata Cini di S. Marino, quali per maggiormente confermare il 
Giubilo, e Contento, che hanno d' efler flati benignamente accettati per 
fudditi della S. Sede, ratificarono la fpontanea Dedizione fatta da'Signo- 
ri Pubblici Rapptefentati in nome pubblico ali' Em. S. fono li io. corren- 
te Ott. come conila dall' Atto in frain letto, come l'opra da Noi Barto- 
lucci , e Ber tozzi Rogato, e feceto inllanza di voler preftare in mano dell' 
Em.S.un folenne, ed inviolabile Giuramento di Fedeltà. 
Seguirono a quelli, Meffieti Giuliano Fabrini, e Giovani Rancagli!, ambi 
. Deputati del Caftello di Saravalle, Pafquale Scarponi, e Gio. Luca U- 
golini Deputati del Caftello di Paetano, ed Antonio Mengoizi, e Simone 
Bernucci Deputati del Caftello di Monte Giatd ino, quali Deputati lignifi- 
carono, eller ertilnviati da loro re Ipc Itivi Pubblici , conlenecellarie facol- 
tà come conila da loto refpettivi Mandati di Procura, rogati dalli Signoti 
Fra ncefeo Antonia Righi, e Giuliano Ceccoli Notati Pubblici di S. Marino 
focto li giorni di ieri, ed oggi, quali Mandati in autentica forma confe- 
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» 6<> 
guano * Noi Notari per inferire in quella Htromenlo, ut fini fan, iman 
Ctrf-r è"c- , e ratificando anch' elfi in nome de' loro rcfpettivi Pubblici 
U Dedizione volontaria come {opra falli alla S. Sede, E per ella all'Emi- 
nenza Sua , come dagli Ani fopra di quella Itipulati da Noi l'addetti , ed 

. infrafcriiii Bartolucci, e Bertozzi l'otto li 17. i 9 .e 25. del conente Ort.in- 
frainlerti, efpofera anch' eDì Inviati I' Allegrezza, e contento de" loro Po- 

. pali , e fupplieatono. 1' Eminenza Sua a voice ricevere da loco per li loro 
Pubblici il medefimo Giuramento di Fedeltà alla Santa Sede* 

Avendo perciò 1* Em. S. intefe le manze fattele, con dotto, e breve Dìfcorfo 
moftrò alli medefimi V Amore, e la Clemenza di quel Principe, il di cut Su- 
premo Dominio cosi volonticri, e fpontaneamentc hanno abbracciato, ac- 
certandoli, che non faranno angariati, ed avranno Tempre dalla S. Sede., 
tutta 1' affiiìcnzai ed apro. 

DatoG perii di mano, dal prefato Emo Sig. Cardinal Legato al Libro de' 
Sagrofanti Vangeli prefentatole aperto dal S. D. Ignazio Carpigiani 
Ma nftonario della. Chtefa Metropolitana di Ravenna] e Maeflro delle Ceri- 
monie, tenendolo, cojì aperto in mano P Em. Sual' efibl a tutti li fiiddet. 
ti > fopra del quale uno dopo l' altro toccando il Sagroafanto Vangelo, in 
mano dell' Em- Sua deferentc in forma ce, alla prefenza degl' infrafcrit- 
ti Tefiimonì, di Noi Notari, e del Popolo tutto pubblicamente, e folen- 
nemente giurarono nella feguente forma . 

Noi per, ed in nome nollro, e de' nofìri rifpcttivi Popoli] e Pubblici, giu- 
riamo in mano, dell' Em. V. Delegato dalla Santità dì Noltro Signore Pa- 

Ea Clemente XII. felicemente Regnante, e con itrcttiflitno , ed inditfolu- 
ile Vincolo di Giuramento promettiamo di elTere.e volerelTere in avve- 
nire ftrpet tir futuri; TemporAiii fedelilEmi , ed obbedienti ili mi fudditl, il. 
veri Vallali della S. Sede Appoilolica, della Santità del Sommo Ponte fi. 
ce Clemente XII., e di tutti gli altri fuoi Succellbri in perpetuo, procu- 
rando fempre 1' Efaltazìone della S. Romana Chiefa , e S. Sede Appoiloli- 
ca: Quelle fempre in qua Invoglia. Tempo, ed Occafione difenderemo, ni 
da quelle mai ci ribelleremo, ne ci leveremo dal loroSupremo Dominio, 
e Giurifdizione, che ora in nome noltro, e Pubblico fpontaneamente di 
bel nuovo abbracciamo; Accetteremo le leggi, ed Ordinazioni, che dalla 
fuddeit* Santa Sede Appoilolica, Sommi Romani Pontefici, oda qualfivo- 
glia altra Perfona, che inquallìlia tempo dalli mtdeiìmi Sommi Romani 
Pontefici venga delegata, fempre ci faranno ingionte, e preferitte, e quelle 
inviolabilmente oflèrveremmo, riconofeenda noi ora, così in nome nollro, 
e de" noilri Pubblici per noltro Supremo vero , ed afloluto Principe ilSom. 
mo Romano Pontefice , e la Santa Sede Appoilolica . 
Et ita omnes fupradieti Jurarunt taais.Sacrii Evangeliis ad delatianem Emi- 
nentiflimi, & Re ve rendi (fi mi D. Cardinali Legati, & Delegati ut fupra-. 
deferemis in forma Eie- & ad pesfentiam noltram, toriufc.ue Popoli -ad- 
itantis . lui- 



Im provi fam ente fi affacciò lf Trono dell' Em. S. il Sig. Dottor Giufeppc O- 
nofri, che feguito dalli Signori Girolamo Gozi, Biagio Martelli , Gio. Ma- 
rino Giangi , Alfonfo Giangi , Lodovico Amatucci , e Marino Tini , fedot- 
ti) ed ingannati dal detto Dottor Onofri, sfacciatamente proteiiarono iti 
favore della loro Liberti), e Repubblica, ed in fole n temente procurarono 
: di fufeitare il Tumulto del Popolo: Ma indarno, perchè 1' Eminenza Sua , 

i colla coraggiofa Sua gran Mente pensò ( alzandoli in piedi dal Trono } fe- 
dire ogni Tumulto - c D.u i.irc in limyhiiue tbrmri. 

La S. Sede, che trovafi in PolTeuo di quella Citta, ed Anncffi , ed in aflblu,- 

. to Dominio, e piena Giurifdizione non accetta, ne io per la medelima ac- 
cetto, ami ripudio, c rigetto l' impertinente Pretella fatta da quelli po- 
chi Tiranni, quali folo ambizioni del Dominio , per opprimerò i Poveri 
colle loro Angari e, mal volentieri fotfronoil vederli fpogìiati di quel Tiran- 
nico Comando, col quale (in ora hanno sfogare le loro barbare paflio- 
ni, colle loro tnanifefte, ed inumane Ingiuilizie. intanto ratifico a que- 
lli Popoli la Clemenza del Sovrano, fono di cui fono ritornati , e in no- 
me della Santa Sede li prometto, anzi ora li confermo tutti li Privilegi, 
che (in qui hanno goduti , e di più glie ne concedete molti altri, fc li di- 
manderanno, quando non Ciana in pregiudizio della medelima Santa Sede 
Appoftolica, e degli altri fuoi Sudditi, e in nome della medefima gliaflicu. 
ro, e prometto, che faranno fempic diteli dalia Barbarie, e Titanide di 
quelli perfidi Ribelli, ed avranno fempre in ogni Tempo da detta Sante. 
Sede tutto 1' ajuto, e forza, 

A quello afioluto, e libero Difcorfo nè pur Uno vi fu, che replicafle, anzi 
il Popolo tutto fempre più confermandoli nel fuo Contento uni veramen- 
te non fi faziava di acclamare la Santa Sede con gagliarde Voci di Giubi- 
lo gridando; E viva la Umili Side; cvima il Fa/a, s raaajam i Tiranni, 
ti il mal Gn-virva . 

Quietatofi a Cenni di Sua Em. il Popolo efulranre , il prefato Monlìgnor lllu- 
llrilumo , e revere n di Ili mo Vefcovo Calvi levandoli dalla Tua Sede Ponrefi- 
cale profegul la Solenne Gran Mcfia fino al fine , avendo data Sua Eminen- 
za dopo 1' li; Mi/fa cfl , la Hencdizionc al Popolo, avendo pofeia Io ItelTo 
Monfignor Vefcovo Celebrante letto 1' ultimo Vangelo. 

Immediatamente in rendimento di Grazie al Signore il prelaudato Monlìgnor 
Illullrillimo, e Reverendi ffimo Vefcovo, die era ritornato alla fua Sede 
Pontificale, e s' Ora vellito di Piviale, ad alta Voce intonò il Te Dcsol, 
Uudaaar, quale fu cantato folennemente in Mulica (ino in fine, eflen- 
dofi così terminata con tali pubblici Artidi Poffelfo indicanti il Dominio, e 
Giurifdizione della Santa Sede, quella magnifica Funzione. 

Per tanto Noi infraferini Notar! d' ordine dell' Eminenza Sua accettando tut- 
to ciò, che come fopra è fiato fatto in favore della Santa Sede Appofto- 
Jica, proteftaflimo, e dichiaiafiimo, conforme per mezzo di me infraferit- 



to NotaroRomoaldo Saperci ti pubblicamente ad alta Voice fu proteftato, e 
dichiarato di non accettare, ni di e [Ter itala accettata la Protetta curaefo- 
pra fatta dal detto Sig. Dottor Onofri, e dagli altri fuoi Compagni dalai 
fedoni , intendendo, e volendo, che le ragioni della Santa Sede Appofto- 
lica llano fempre ìllcfe, e prclcrvate per il fuo pieno Dominio, Giurifdi- 
zione, FolTefto di detta Città di S. Marino, e fuoi Annefli, e che avendo 
1' Eminenza Sua a nome della medefima Santa Sede pigliato queito folenne, 
e Pubblico PolTelTo , non intende , nè vuole , che mai in alcun Tempo la 
più volte detta Santa Sede Appoltolica ila , e debbs effer rimoua dai Do- 
minio, e Giurifdiiione di detta Città di S. Marino, e fuoi Annerii j mi. 
di quella, c Quelli ne |ìa fempre il vero, e legittimo Principe, e che ogn* 
Atto (in qui fatto dall' Em.S. come fopra, ed ogn" altro, che da Lei, oda 
qualunque altra Perfona deputata, o fubdelegata in quallifia tempo polla, 
e debba farli, Zia , ed efler debba Atto di vero PolTelTo, ansi un tempre., 
continvato legittimo, vero, attuale, reale, e corporale PolTelTo di detta^ 
Citta di S. Marino, ed anneffi per il Dominio, e Giuri fdizione della Sia- 
ti Sede , di modochè la partenza, che farà da quella Chiefa, Città, c . 
Luoghi 1' Em. 5., non debba mai pregiudicare alla predetta S.Sede Appo- 
ftolica, e Sommi Pontefici per il detto acqui/tato Dominio, e PolTelTo , 
quali liano fempre fermi, ed inviolabili. - ù . : r. .«.:, 

Sopra di che 1' Eminenza Sua prima di partire dalla fuddetta Chiefa Matrice 
dì S. Marino ordini pure a Noi Notari pubblici dì doverli infolido rogare 
dì tutti gli Arti fuddetti, edi ftipulaine, conforme abbiamo fatto, perche' 
ne appari Ica a perpetua Memoria de' Polleri quello prefente pubblico fo- 
lenne Illrumcnro. Et ita infolidum rogati fulmusj non folum ilio, icd,Sl 
omni alio mcliori modo &c. 

Tenor ameni alligatorum Jurium fequitur, videlicet 

la Chrijìi Nomine Ama Anno Domini 1759. MA'tM filanda Dino Clementi 
Daoderimo Vaga Sedenti, if dio SMaii Decima fefiiau Ninfa Ottobri., 

EMuwmiflimui, & R evere ndiffimus DD. Julius S. R. E. Cardinali! Provin- 
cie Romandioli, & Exarcatus Ravenna: a Latere Legaius, ac a SSmo 
D. N. D. Clemente Duodecimo P. O. M- fpecialiter Delegatus e.t Brevi E. S. 
dircelo inferius registrando, uolens libi prxllituta exequi, bora i j. èCivi- 
tue Arimini difcelfir, brevi Famulatu ltipatus, nobifquc infra fcripti? No- 
tariis , iterque accipiens Ditionern , live Gubernium S. Marini verfus, per- 
ventus ad Caftium Serravallis ad ejufdem Caftri ingrefftim obviatn habm'c 
Ad: Rev. D, Antomum Thomali Ecclefig Parocchialis Rcclorcm a tribus 
fecularibus Sacerdottbus aflbciatum, fuperpclliceo indurii, (tee non a ma- 
gno utriufque fcxus Populi numero, qui Sacerdotes E. S. Revmx genu- 
flexo conftiterunt , at cum Idem Emineniiflìmus diflis benignè receptis Of- 



ficii's, fuum prolcque retti r ifer, & jam pervenirci ante E cele li i S. Maria: in 
l'opulo Januatti,Campaiiis pulfsntibus,itcrum fupplcx conftitir Populuscon- 
ftrtilDraus, atque Eminentillìmus Rhcda defcendens, Ecclefiam pridiflani 
ingreffus eli, ibique brevibus precibus folutisj iierum ei devoti fc obiulil 
prxlaudarus Tornali Rccìor, adiclisj & aliis Sacerdotibui circumdatus, qui 
alta, mtelligibilique voccj & ad claram unius cujufoue * J " 



tiflìmo Frittiti Io col mio Popolo appi-di dtW E. .... .. ... .. 

dimandiamo umilmente diteti alienati fitto V Ubbiditati , e tori Sudditi dil- 
li! Santa Side ftr gtujle tanfi, t molivi, the qui farebbe lungo il riferirli , on- 
it a tali tffttto imploriamo la gran frottoloni di F. E. His itaque auditis E- 
mineniiflimus rcfpondit : Quando fiat: difpofii , e -vogliati fiontantamente ef- 
fin Sudditi di S. Santità, è ita ragionevoli, che io mi ajpfla , tomi vi pro- 
mitro di fare, abiurandovi , ibi ni dati ad rin Triacife, ehi ni farà Tadre^ 
Anorofi$mo, ni folltverà Jagl' imonmodi, attardandomi li privilegi anikbi 
ton aggiunta de nuovi, the non Jìano nocivi agli altri Sudditi del S. Padre: 
hjjufmodi prolaiis verbis c;pit Populus clamare : Viva il S- Fontcfiee , -vi- 
va il Papa , et' ì il noflro Principe ; umiliarne gradii all' E. V. the fupliebia- 
mo di (ut Prelezione: Diftfoue voce: per non parvuln temporis fpatium re- 
plicati, ac reperiti fuerunt. Nofque Norarii pubi ice rcfpondimus , talem 
Deditionem acceptafle, & rcfpcctivc Etti inenti Mini uni acceptafle, ideoque 
de illa rogaturi fiimus, prout revera rogati fuitnus corani) Sr prxCentibus 
' non tam Sacerdotibus , & populo pradiftis, veruni etiam Rev erendi Itmo 
Parte D. Jiilio Martinelli Canonico Regulari Lateranenfi Abbate S. Mari- 
ni Arimiiii, & nluftrifiimo D. Barone Georgio de Redegelt Prrfeflo Cubi- 
culi EminentiHÌmi Domini Ca idi nalis Teff i bus ad hzc adhibiii» vocatis, at- 
que rogaris &C 

Alìum ubi fnpre , ntmpe anti dìttam Ettlifiam Tifliht predici preferibili &e. 

Et ego OSaviut Amatut Bartolutiius Arimhi Dall'or, ar Apofloliia , ir Imperia- 
li auioritaie Notariui de pramffìt rogami bit me firipfi, mtoqui, quo iuta» 
libai uiorfigm munivi infrafiriplit Ó"f, 

Loco 4? Sigili. 

Ita eli ego Marinai Btrtft.fi Pimin/it publitnt ApoJloUci astoritate Noiariut, 
& in Archivio Ramano deferipem de preditlit rogatui tic mi firipfi, fabftt't- 
ffi, mioque, quo in tal/bui MonJÌ£K marini rtjuifitut prout in margine, 
nidilìtit. 



Èmmenlìa Sua Revercndiffima )tcr profcqucns verfuj S. Marini Suburbium , 
atquc ipfum Serravallenlium populi caterva magna ex parie comitante_. 
intereunduni magna Oligarchia: incotnmoda , & prefFuras , murmurando 
exagerante, circa horam decimarti odlavam ad Divi Marini Suburbium 

■ pervenir, ibique EmìncntiE Sui obviam fa£li fune mulii , & pnfertimj 
C lo liei , quod cum vidilfgt E m inenti film us Dommus lUicdam luam filfit , 
acquo audito populo, qui pene innumerus erat, quique obftrcpcbac, ac- 
que exclamabat : Viva il rapa, Viva il Papa: cumque , hre & fimilia^ 
plures repeterct, Eminenrillinius D. omnia quxSerravallenfibus pròtulerai, 
illi'r quoque iiidcm u::i- verbi* conlir-mavii : Damavi fi? iìmìi per Sudditi 
a Nojho Signori , & alla Santa Sede, come già dite ài fan , fate al ar- 
chi privilegi, e loncejjì de' nuovi, fi ne addimandereti : Petdurabat llrept- 
rus, nec voces deficiebant Iztitir, & praterea fonirui Campani; Eccie- 
fix S. Anconii ejufdem Suburbii exaudiebaturj.ìdcirco Mo; iidem Nola- 
ni de hujufmodi libera dediiicuie rogati fuimus eoram , & prifentibus 
fupradiclis Revere nd illimo Patre D. Julio Martinelli Abbate S. Marini 
Arimini, Illultriulmo D. Georgio Barone de Redegelt Teftibus &c. 

M*m &c. 

Scquitur rtagnitio in firma dìfy. Notarioriim Burtolatci, & Btrtoih! &c. 

His peracìisillicà) &incontineniiEmÌnenlÌffimusidcrn ab antedidlo Subucbiq 
diiceflìt, refloqu e tramite a iuis alTociatus fe conculic ad hunc Oppidum S. 
Marini, eumque ingrefTus eft per januam vulgo di Ca/uccìnì , fubius quam 
in ordine difpofiti inventi fuere decorni & ultraMiiiies, per quorum me- 
dium Mulatti equitando, cum omnibus eum infequentibus tranlìvit fillirquc 
Domi Nob. DD. de Vallonis Arimine nfium , quam ingrefTus audira tuonine 
voces Populi obitrepcntis a longe, licct verba non percipcrcntur; & requi. 
rence Emineniiflìmo Domino, unde , & Iquibus Perfonis voces ili* pròdi- 
rent, è Fcne (tris ejufdem Domus ad Murum Oppidi profpedlum habenlibus 
auditus fuit Clamor èfubjetìa Calle dicentium : Viva il Fata , Rama Sudditi 
della S. Side; rclatumque fuit eidem Eminenti {Timo ab aliquibus Habìcan- 
tibus Suburbii, qui E.S. infecuti fuerunt, Populum clamantem clfe Habi- 
tarores Pagi di Fiorentino , qui una cum eorumParochoaccedebanradim- 
plorandum Dominium Sancii Sedis: & poli aliquod tempori! fpatium com- 
parverunt coram Eminentiffimo D. Cardinali Ad. R. D. Catolus Salviari Re- 
flor EcclclÌE Parochialis ejufdem Loci di Fiorentino, RR. DD. Philippus, 
& Theodorus Coccoli Saccrdotes affociati a mulris hominibus cujufcumque 
xtatìs ejufdem Loci, qui omnesgenu fieno, mediante ipfo Recioto, fuppli- 
cicer in hic verba expofuetunt . Non finendo pia qaefio fonerò Popolo , Emi- 
veatiffimo Triatìfi, fafffiire frr liAngarìe , e violente del Govirnodi S. Ma- 
rito , fuf fina con profondo OJfiquh I' E-V. a degnarfi di riceverlo fer Suddita 



iella S. Side : dicìifque Vcrbis abfolutìs omnes esclamare ciperuni; V!m 
il Papa , Vina il Santo Pontefice noftro Vaironi: Et ad nututn E. Sue quic- 
feentibus, eifdem refpandit: Commendo l'umore, col saalfw imi alla San- 
ta Sede , Io (on pari affino ni ricevo ajjìiaraidomi , ehi venere trattati ia Fi- 
gliaoli iilitii , confermandovi gli antichi Privilegi, i li Numi comedtniovi , 
Je indenti, iti ni abbifognino : Ptmumquc rcnovatus fmtdcnuòidcm una., 
cum gratiarum attiene, Rumor , Nofque Notarli acceptantts una. tutu Emi- 
nentitiimo fpontaneam Deditionem ejufdem Populi S-Sfdi fadtam de. eadera 
in forma rugali fuimus, priefentibus omnibus pridiflis nominati! , Si ipfis 
K. P. Abbate Martinelli, & Barone Redegelt Tcllibus &o 
àBuM &c. 

Seqaìrur rttogaitio in forma diff. Notarioram Bario/acci, Btrlttixi &c. 
la Cbrifii Nomine Ama . DitDominica decima oHavaOBobrit 1739. 

EMinentiflìmo, 8: Reverendi (Gmo D.Julìo Cardinali Alberoni moram h>- 
benteinOppidoS. Marini, & in DomoDD.de VaUonis de mane hora 1 8. 
advcnitBlafius Martelli a Secreti* Communi tatis S. Marini, espofuitque Mo- 
derno! pp. Capitaneos ejufdem Qppidi, Joanncm Jacobum Angeli, & Al- 
phonfum Giangi oprare benignè audiri ab E. S. Reverendi ITI ma, eildemque in- 
rroduflispoltreucrentiamhumiliiatis facìam Emi neri ti fumo Domino, D.Jo. 
Jacob us Angeli tsmquam primus Capitaneus nomine pubi ito verba habendo 
' dixit ; Cbedi-voto alla S-Stde , ego col Popolo fi iavapcr meno di S-E. Sedi- 
lo del S. Pontefici , ir, Turificazione di chi offeritale le Chiavi delle Porte della 
Tina, della Rocca, e degli altri tanghi f abili et ; Huic fpnntanex Peditìoni 
Emmentiffimus D. Cardinalis refpondit : Chi non foto gliacccttawa Sudditi del 
S. Padre, ma di vantaggio gli ajficttrava, che fe ne farebbero fempn più riero, 
•vali contenti; Hifque ab Eminenti Aimo prolatis fupradietus aSecretis lilaiius 
Martelli demandatoejufdem D.Capiianei obiulii Emincnrilfimo fuper Cra- 
teraargentea q uam pi ures Claves , quibusabEminenliflima P. manu devriL. 
tailis,accep:ati,SlFetentifuerui!tame Dolore Amato Baitolucciounoesin- 
fraferiptis Notariis public» declaraiione per me, &per D, BertozziumConnO- 
rariuni facìa, Noi accep tare prout Em inenti (firn us Pominus Cardinalis acce- 
ptavit eandem publicam, & fpqntaneam Deditionem S- Sedi , & deca pubi i- 
cumlnftrumemum rugati confecimus, praiientibus quamplurimis in magno 
numero, &ReverendilHmu Patte D, Julio Martinelli Abbate S. Marini Ari- 
tnìni Canonico Regulari Lateianenlì, Jllufiriflimis PD. Capitaneis Francifco 
Antonio Nucci, & Antonio Bcrtolli Nob. Arimini Tcllibus vocali!, a.tqut- 
rugalis &c. 
Adam &c. 

Stqaitar ncegwtìt in forma diBi ìiotarioram Bartohcci, Ùf Btrf%li £ft. 
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Dia Lana ii/-Menfii Oilohit 1739. 



COramEminentiflimo, SiReverendillìmoD. Cardinali Legato, ^Subdele- 
galo fe humiliter pnlentavit Adm. Reverendus D.Jacobus MaccoliRe- 
étor Eccle(Ì£Caftri Factaniuna cum Hominibm CommumiaiisejufdemCaftri, 
omnefquc genu fieno cuora ore ditto Rcftoic humillimè petierunt nempe : Gli 
Vernini dilla Comunità di Fallano ajpitdi dtll' E. V. profittila (applicano anelli 
anomedi tamil popolo loro 0 dignarji di riceverli Sudditi delia X. Sid,, Cai 
E.S. Reverenditfima benigni rdpondic : Nondavindaio negare l'agìnfo a chi 
ttddimandadidarfiin fuddito alla S. Sedi, accetta la loro dedizioni afficuraniili , 
clic faranno trattati da Figlinoli, cornigli altri: Quibu* dicìis iidem Homines 
promptìexclamarunt: fina il Papa, Vivala S-Stdi, di cnijìamo accettati Sud- 
diti: Quam fpontaneam deditionem Noj mfraferipti Notarli una cum Emi- 
nentilfimoproSancìaSedeacceptantesde eadem in forma rogali fuimus pri. 
fentibus fupradiclis Revere ndilfimo Pai re D.Julio Martinelli Abbate S. Ma- 
rini Arimini,& Illuitrifiimis DD.Barone GcorgiodeRedegdt,acCapiranco 
Antonio Bertoili Teltibusad hic adhibiiis , vocalis, atque rogati? Sto. 
ASam&o. 

SequitKr rmjtnitio in forma diiì. Natariorum Bartalacci s t}rBirtospi rìV. 
. Dif Martit io- Oflotrit »7J?- 

COmparuit corani Etno,& RcvmoD.D. Cardinali Alberoni Legato Subde- 
legato Adm- R. D. Jaannes Baptifta Galli Rector Eccitila: Paiocehialis Pagi 
Acquavivx, & Vicarius Foraneus liujus S. Marini Loci una cum Hominibm 
Paiochir, qui omnes genullem, perorante ipfo Reflore, bumiliter eupo- 
fue rum vide licer ; Non meno degli altri dinoto alla S. Sidtqaejlo Popolo diU'Jc- 
qnn-v'ma, di cui fono il Renare, Jt di in Saddita a Nofiro Signore, /applicando 
laminanti I' E. V. a ritenerlo • Cui E. S. Reverendi Sima granose refpondit : 
Il Signor li benedica , gitomi io li ricevo , ti accoro , che faranno da S. Santità 
emorofamintt trattati -. Quibusabl'olutis, Homines prxfati proruperunt in_. 
Voceslititii, nempè : Fina il Papa , ni-va il Papa , & Nos Notarli una cum.» 
Eminenti (fimo IpontaneamdictiPopuli deditionem S.Sedi faflam acceptantes 
de eadem in forma rogati fuirnus, prsfentibus quamplurimis in magno nume- 
. 10, & RevercndìfiimoPatre D. J u li o Martinelli Abbate S. Marini Arimi ni Ca- 
nonico Regulari Lateranenfi, IllullrilTimis DO. Barone Georgio Redegeli Pra> 
fcfloGubiculiEm.Sua:, & Capita neo Antonio Bertolli Teftibui vocaùs, at- 
que rogatis &c. ... . ..' ■ 

Adam Ù-c. 

Seqaitar reeagnitio in forma diti. Not ariana Bartalncci , & Striaci (j"f. 



Tenot 



Tenor Brtvis, dequofupra Gt rnentio,efl qui fequitur. 



^3 Hefle Fili noller fàlutem , & ApoSoltcam Benediceionem . 
Inter p ra: ci puas, diflicilefque l'oniiGcitPravidcmixcurases vehetnenter follici- 
lamur : ut in fubjeflis Roman* Sede Pcovinciii perpetua vigeat Animocumj 
Concordia, dlCives zquabili Jure nullis obnosii Potentiorum ìnjuriis pacifi- 
ci perfruantur. Quod cum jamdiu in noftta Sammar ine n fi um Regione haud 
quaquam accidat, & fepiùs illincsd nos pcrveniani mieltinìma: La mentami uni 
Voces fe fe a paucisqui vi, autxitu dominari exteris cupiunt, quotidiè vela- 
ri , ac propemodum in fervitutetn redigi, eòque rem devenilfe, ut eorumdem_> 
proterviiasdiutiùs ferri nequeat, adeamque refticnandam magni demum tu- 
multui orituri «ideali tur, unde in finiti nw Provincias damnum ingens minare 
poflct , fummÌ5 ideireci ptecibus jamdiù nos orcnt , atque obtcllentur, ut ad 
amovendutnpericulum, &ad fuiturelamvelimui, fenoli ampliusabiis,qui- 
bus PnedecelToruni Nolìrorum indulgenza commiDi fueraor, fed ab ipfs_. 
tantum Apoftolica Sede , gubernari. Itaque miferti eam Pontificii Dìtionis 
pattern in hujufmodi calamitatem ob Civiumdifcordias, milaquegeflam rem 
publicam incidine; cogitante! ptircrea boni Principi! «Ili: mederi, fupre- 
ma autem ingrave (ce mi bus mali: , cxitcmamquc Populorum permeiemj 
pneavere, Animum tandem ìndiiximus annuere Sammar inenfi uni Votis, 
eocumque Regìonem ad Nos, Romanofque Ponlifices Succeffores noflros 
pi ni tùs revocate. Qyocirca tua friti fi ngu la ti prudenti a , notitiaque rerum 
agendarum Tibi, dilecìe Fili noller, negotium iilud ita gerendum injungi- 
mus, ut fine (crepitìi ad Sammarinenlìum Fines progrsfTus, horura letiten- 
riam fedulù perferuteris; & lì pricipmm illorum pattern in eo perftarein- 
telligas, ut uolìro folum imperio iubefle pctant; itatim eorumdem Oppì- 
da, Si quidquid publicè poflident , recipito, Legati deinceps Jureper tuos 
Pnfectos illis moderaiurus; data prilli noiico nomine Fide lifdem quibus 
antea, privilegili eos fruituros, aliifque infuper, qua: Tibi commodè ad- 
denda effe videantur. Quamobrem noftris hiice lireris in forma Brevi: om« 
nes Tibi faculiates concedimus necelfarias, atque opportuna;, ramni habi- 
. turi quidquid inhujufmodi negotio gerendum Tibi propofueris; atqueApc- 
fiolicam Be ned iti ionem Tibi dilecle Fili nolìer peramanter impcrtimur. 
Datutn Romi apud Santìam Mariani Majorcm fub annulo Pifcaioris die 
vigelima, festa Septembrii 1730. Pontificatus noftri anno decimo. 
Jo. VtncentiusLuccnefinius. 

Foris autem= Dilefto Filio noftrojulio Tit. S. Grifogoni Prcsbytcro S.R.E. 

Cardinali Alberoni nunto Legato itamindioli . 
Loco * Sigilli. 

Quarti quidem Brevis Copiam Nos pridicli, & infraferiptì Notarli è fuo Ori- 
ginali 



□igìlized byGooglt: 



ginaliperEmincntiflìmum D. Cardinalem quem fupra, Nobis tradito, dein- 
deque e idem li. S. rclìiluioad effcclum Gdclttcr rcgillrandi) & exemplandi r 
jrout nosil|ud attente de verbo, ad vcrbum exemplavimus ni] addendo, ve[ 
minuendo, quod&c. Cum quo fatta , & repelila attenta, diligentique colli- 
tione in omnibus, & per omnia imegtè concordare invcnimus, ideoquein fi- 
dem bic Nofmctipfos fcnp(imus,atque fublcripfimiis, ac in Calce fuprafciipio- 
lum InllrumcmorumpcrnosRogatorum, utilloiumiìtparsj illùdpofuimus, 
noflro quoque folko Notai iatus ugno munivimus , uri in margine videlicet &c 

Ita eli Amaius Barcollicene Dottor , &Noiarius ut fupra log. In quorum fiderò 
folitomeoNotaiialusiigno munivi req.&c. 

Loco Signi, 

Ita eftEgoMjrinujBcrtoiziPinncnlisNotanus ut fuprirog. In quorum Gdern 

meofoliro Notariatusligno munivi reo,, iic 
Loco * Signì. 

la Dei Nomini Ama. Die Venti, 13. Oflobrit i lì9 , 

COramEmo', & Rmo D. Jul io Cardinali Alberoni Prouifici* Romandiok 
aLatere Legato, ic Delegalo Apoftolico gcnuflejli in Camera fotrrx Au- 
dienci: Simon Filini Joannii Bernucci , & Joanncs Baptifta Filini Anionii 
Mingoziide MonteGiardino Loco adjedto huic Oppido, fequentem humilli. 
mè eipofuerunr commiffionem ; nempe : Noi ambi figli dilli Vite-Cefi limi prc~ 
fati ài Monti Giardiat in luogo de' Padri raflri iegittimameatt impediti , anebe 
ptr la loro awnatta iti , amilmeate efponiamo all' E. V. tflert fiati dal noflro Pah- 
blico deputati a neairt , tonfarmi abbiamo fatta e piedi di V. E. per fafplicarla , ro- 
me in effetti la fapplicbiamo a degnarfi di riceverci Sudditi perpetui del Sani» 
Toatcfiii , e dilla S. Sedi, a quali a asmi pubblico pia the di buona ■voglia ci diamo . 
Quibas EminentiOlmus D. amorosi, ìimulquc paterne refpondit ' Non filo vi 
ricevo figli cariffim con tutto il Popolo della so/ira Patria per. Sudditi di Noflro 
Sigaort} e della S'. Side , come infiantimeate addimaadaee , cbt di pia affìcarovoi, 
ed ilvuflro Popolo geffo della conferva de' Privilegi antichi , enaovifemelifug- 
gerirete: Qyibus ejpjeiij, redditifqueper eoiifemHomincs E. Sushuroilibus 
gratiis, Nos iafraferipti Notarli diélam Deditionem publico nomine faéUmj 
perpetuò acceptavimus , utacceptavit Em.Sua Reverendi Ili ma prò S, Sedo , 
ideoque pu b li cè rogali fuimuscoram, &pnlen[ibus Reverendi Aimo Patte D. 
Abbate Tulio Martinelli Canonico RegulariLateranenfi S. Marini A rimini, & 
IlluftEÌuiraisDD. Barone Giorgiode Redcgelr Prxfecìo Cubiculi E.S.Reve- 
rendiflimx, &Capitaneo Antonio Bertolli Nobjli Arimintliu Teflibui ad hxc 
vocatis , atque rogatis &c 
ASaaèrc, 

Sciattar retognìtio in forma diU. Nottrioraa Barratoti, & Btrttm&i. 



In Dei Nomine Amen'. DiiSablatbi n-Otiobrit 1739;' 



IN Camera folitx AudientixadmilTideOrdineEmincntiflimi, & Revercndiffi- 
mi D. Cardinali; Julii Alberom Provincie Romandioli Legati, a c Delegali 
Apoftolici Adm.R. D. Francifcus Podefchi Pagi Ecclelìa: novi Refior, Ho- 
tnineique ejufdem Patochiz, necnon Reverendus D. Bartholomieus Valli, 
unacumaltis Hominibus hujufmudi Pagi omnibus genuflexis fupplicantibus 
iildem Sacerdotibus, verbis obfcquio plcnis, ut iupra deprecati fucre: A 
cagioni dilli (aiuti pioggii , t di un Torrenti, chi fi infrapoai ha tardato qutjlo 
Infoio a portar/ a piedi dell' E. V. ptr efiir rilevato Suddito perpetuo dilla S- Sedi, 
tomi Noi umilijfimamcnit fuppliihiamo a Nomi loro qui prefitti 1' E. V- a degnar/ 
di riceverli ; Omncs interim certatim dcofculantesFtmbriari] Ve/timenti E.S. 
lieve rendi (lima: petcbamded ilio rem , & granarci .quasbcnignèipfis Eminen- 
lillimus D. imperli tus fuit,ajendo : Il Signor' Iddio -vi prole fga, mentre Io accit- 
tavdavi [otto il Sommo Pontificia feconda delle vofire iftawm prometto , dima 
fante angariati , mentre vi con) 'ermo li Pri-vilegj antiibi ,cvtntiiwcederÒ d/nnO' 
vi , fi ne fanti ricbitfia, 'parchi non fieno d' incomodo agli altri Sudditi dilli, 
S.Stdt: liìii fimilibufque prolatis , l'opulusprxditìiisdevotè clamavi!; Fina 
il Papa, e la Sasta Sedi , fitto il di cui dominio fiamo fiati rilevati , applau- 
dati Sacerdates gratias egerunt E.S. R evere nd irti mxdum Nos infraferipti No- 
tarli diQorum perpetuarli prò S. Sede Deditionem unacum eodem Eminenti f- 
iimoD, accepravimus, prout publicèproteflati fuimus, fimulquein forma de 
illa rogati coram , & pra;fcntibus Reverendi fórno Patre D.Julio Martinelli Ca- 
. (ionico Regulari Lateranenfi Abbate S. Marini Arimmi , & IlluitrifTimis DD. 
Barone GeorgiodeRedegelt Przfecto Cubiculi Eminentiffimi D. Cardinali! , 
& Capi taneo Antonio E ertoli i Nobili Arimini Teilibusadhzc vocatis, atque 

A&nt&c. ■ ' : ,, '. ..* " J 

Sijuicar retognilìo in forma diti. Nstarkrnm Bertolucci j & Btrtazzi é"r. 

Nel Nomi di Dio Ami*. A dì 24. Ombri 1739, Indizione Seconda , nel Pontificato 
dì Nofiro Signore Clementi XII. per Divina Fravidtniu Pontifici Ottimo Majfimo . 

Congregatigli Abitatoridcl Comune di Seiravalle in numerodi 36. cioè: Se- 
balìiano MoroGni , Biagio Soriani ni , Stefano Giungi , Michele So ria nini , 
Giorgio Giganti, Niccolo Pazzagliaj Francefco GuidiiGio. Cupi, Pier Matteo 
M orroni , San te G erniari, AndreaGcn ua ti; Gregorio dellaSelva,Gio.di Mano, 
PafqualeGiannottijPier Maril Giannottij Vincenzo Molari, Simone Toriani, 
PompeoCervellini.M. Giuliano Fabbrini, Gioanni Ramaglia, Pier Dome, 
nico Molari , Giulio Pieroni,Gio. Bernardo Berti , Gaudenzo Forcellini, Gio. 
Arfili, Simone Macina, Andrea Rancaglia, Sebaftiano Behedittini , Tommafo 
Cecchetti, Angiolo di Sante Angeli , Giacomo AndreaGiannini,MarÌnoBcr- 
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li, GirolamodiPavoJaiEeballijno Angelini, Giorgio Band, Marino Botali . 
Quali Tutii, itanrc la volontaria dedizione del fu dd etto Comune alla 5, Sede.. 
Appoftolica fatta per compiere perii [Carneo re quell'acro anno rifoluro dieleg- 
gereduoidelìi Uominidelloromedefimo Comune, acciù con le facoltà ne- 
ceflaiie, e con leformole foliie prciiina alla meddima Santa Sede il Giura- 
menro di fedeltà, e pereto all' Hminentilumo, e Reverendiflimo Sig. Cardi- 
nale AlbcroniLcgatoa Latere della Provincia di Romagna, e Delegato dalla. 
Santità di Noflro Signore Papa Clemente XII. per Breve fpedale, al quale ec. 

Pertanto anno fatto, e deputato, efanno , e deputano , e conltituifcono veri, e 
legittimi Procuratori del prefaro loro Comune, e Pubblico M. Giuliano Fa- 
brini, cGioaimi Ramaglia , fuddetti prefenti, ed accettanti a dovere in nome 
pubblico, e dife medcfimi Congregati Coniiituentì comparire avanti l'Emi- 
nenti limo Sig. Cardi naie Giulio Alberoni, e pretore in nome pubbljcairL. 
manodelmed^limo EminentifiimoSig. Cardinale Legato q u al li vogU» (bienne 
Giuramento di fedeltà allaSanra Sede AppoAolica, con promettere, di eiTere 
Tempre veri, efcdelilEmi Sudditi , e Vallali; di detta Santa Sede, ed in ferri- 
ma in quel modo t c maniera, cheda detti Giuliano, e Gif anoi Procuratori con- 
Jlituiti farà creduto neceffario, dandoli, e concedendoli a queft? eifetto ogni 
facoltà necefTa ria , ed opportuna , e generalmente con ampliamo Mandalo 
alle premelfe cofe , benchifi ricercafle più fpeciale,? fpecialiffimo: Promet- 
tendo, che quanto faranno detti Giuliano, e Gìomwì P ro cura tori Conili tu iti, 
eflìConftituencì avranno fermo, rato, e grato ec rilevandoli ec, & ita &c 
fuper quibui&c. , rogancesme &c, omni&t. 

Aéìum inCailroSeravallisDomiejusComunisilt. juitafua&c. ìbidem prifenti- 
bus Pcr*IUuIlri , & Adm. Rev. Domino Ardiipresbytero A nton io Tornali Re- 
ttore diili Lod, & Mag- Joannc Zambclli dcCorpaloComiti,acDio;celis 
Arimjni Teflibujadhzc tic. 

EtEgoFrancifcusAntoniusRighi pub.S- Marini , 6? ApollolicaauctoriiateNo. 
tariusUrbinasdeprxdiiìisrog.fcripfijfubfcripli, publrcavi » folitoque meo 
lignomunivircquilitusotc.AdLaudcm Dei&comniolc, 

Loco * Signi- - .tnii;. 

Pie ij. Oflobris 1739, 

Nel Nome diDio Amia. Adi !j. Ottobri 1739. Hill' Indi^ionf feconda , t ntl Tttnpt 
di! tentifìtato di Clemente XII. Jer Divina Proiiìdenta Pmttfitt Ottimo Ma/fimo • 

AVami dime Notato, eTeftimonjinfrafcritti prefenti, eperfonalmente con- 
fi itutì, e congregati gli Abitanti del Comune, olia Caflello diFaiwnoin 
numero dijtf.cioi; 

Pafquale del q. Andrea Scarponi, DomenicoGuidi, Gio. Lucca Ugolini, Pier 
Matteo Moretti , Antonio di Ciiltofaro Tognoni, Girolamo di Marc' Antonio 

Ni- 



Digiiizcd &/ Google 



Nicolini',5imoneMidie!otti , Andrea Fontana , Giacomo Filippi, Andrea^ 
Mcngoni, Giuliano Broccoli, Marco Sanfoni,Franccfco Gennari , Uba ld' An- 
tonio Ricardi, Donnino di Gio. Molaronì, Gio. Antonia Gafparoni ,Silveftro 
Ricardi , Lorenzo Cafìellani , Giuliano Ricardi , Camillo Muccioli , Donnino 
Mengoni, Barnaba Molaroni , Gio. Antonio Lombardi, Lorenzo Moretti , 
Domenico Maria Antonioli, e Ubaldo Micheloni. 
Quali tutti Sante la Volontaria Dedizione del fuddetto Comune , o fia Coilello 
alla Santa Sede AppoHolica fatta, per compire perfettamente queft' Atto, an- 
no rifoluto di eleggere due degli Uomini del loro medefimo Comune, o fìa_. 
Cailello , accio con le facoltà necelTarie , e nelle forinole folite preflino alla 
medelìma Santa Sede il Giuramento di fedeltà, c per ciFa all' Eminentimmo, 
e Revcrendiffimo Sig. Cardinale Alberoni Legato a Latere della Provincia di 
Romagna, e Delegato ddla Santità di NolhoSignoie Papa Clemente XII. per 
Breve Tpeciale , al quale ce. 
Per tanto anno fatto, e deputato, e fanno, e deputano, e con ftituifeono veri , e 
legittimi Procuratori del piefato loro Comune , e Pubblico VafaiuiitScarpom-, 
iCìù. LucsUgolini prefenti, ed accettanti adovere in nome pubblico, e di fe 
medelimi Congregati Condimenti comp.ir' te avanti 1' Lni:iicnrifsimo , eRc«- 
rendifsimoSig. Cardinale Giulio Alberoni , eprellarein nome pubblico itu 
mano del medefimo Emo Sig. Cardinale Legato qualiivoglia folenne Giura, 
mento di fedeltà al la Santa Sede AppoHolica, con promettere d' elfere Tempre 
vcri,e fedelifsimiSudditi, e Vaffalli di dettaS. Sede, ed informa in quel mo- 
do, e maniera, che da detto Pafquale, e Gio. Luca Procuratori eonlìiriiiti fari 
creduto neceffario dandoli , e concedendoli a queft' effetto ogni facoltà necef- 
faria, ed opportuna, e generalmentecon atnplifsimo Mandato alle preme lTe_. 
cofe , bendi È fi ricercato più fpeciale, e fpecialifsimo, promettendo, clic quan- 
to faranno detti Pafquale, e Gio. Luca Procuratori coniti tuiti, efsi Confti- 
tuenti l'avranno fermo iato, egratoec. rilevandoli ec. Erita&c. Super cui- 
busSic rog. me &c. omni Se. 
/Hum in Cifrati Sanmarini &c. 

Scatitur rtcogaiih in firma JnlianlCncoIi Naiarii puilìcì S. Mariti. 

Die 15. Ocìobiis 1 7 jg. 
N'IMsmeJi Bit Ann*. AH 1 %. Ottdn i 1J9 . n ,lf hJhitn feconda , 1 mi Te*}* 
Ad Fomifiiaia di Cltmtxti Xll. per Divina VrmUeni.a Tentificc Ottimo Maffima . 

AVanti dime Notato, e TeRimonj infraferitti prefenti , e per fonai mente 
conlrituiti , e congregati gli Abitanti del Comune, o fia Cailello di Mon- 
te Giardino in num- di 10. ,cioè : 
Simone Bernucci ,Luca Valentini, Biagio Bandi ieri , Crilloforo Marurci, An- 
tonio Pafquali, Giuliano Bricchi, Domenico Bricchi, Luca Antonio Mafotti, 
Antonio Mengozzi , Pafquale Francioni , Carlo Ugolini , Girolamo Filippi , 
Pier' Antonio Moroni , GiacomoMolari , Pietro Francefco Valentini , Mari- 
no Piaftri, Vincenzo Valentini, Gaudcnio Ugolini, Domenico Bartolotti, e 
Barnaba Scambietti. Qiia. 
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alla Sanla Sede Appoftolica fatta per compire perfettamente qued' Atto , an- 
no ri foluio di eleggere dui: de:;!' LfDTiKiK liti loro medefimo Comune, o (la Ca- 
rtello, acciò con le facoltà necertarie, «nelle formole follie predino alia mc- 
delìmaSanraSedeilGiuramento di fedeltà , e per ella all' Emine mi fsimo , 
Reverendilìimo Si;;. Cardinale Albetoni Legato a Latcre della Provincia di 
Romagna, e Delegato della Santità di NoflroSignor Papa Clemente XII- per 
Breve [pedale, alqualccc. 

Pcrtantoanno fatto, edeputato , e fanno, e deputano, e conflit uifeono veri, 
e legittimi Procuratori del prefato loro Comune, e Pubblico Antonio Min. 
gozzi, i Sitarne Bcrn*tci preferiti, ed accettanti a dovere in nome pubblico, 
e di femedclimi congregati condimenti comparire avariti l'Eminenti (limo, e 
lieve r end idi moSig. Cardinale Giulio A lberoni , e predare in nome Pubbli- 
co in manodel medclimo Emincntiflimo Sig. Card. Legato qualfivoglia folen- 
ne Giuramento di fedeltà allaS. Sede Appodolica, con promettere d'clTcre.. 
tempri veti, efedclillìmi Sudditi, e Vafiallidi detta Santa Sede, ed in fotn- 
ma in quel modo, e maniera, che da detti Antonio, e Simone Procuratoli 
condituiti farà creduto nccelTario, dandoli, e concedendoli a quell'effetto 
ogni facoltà neceflaria, ed opportuna, e generalmente con ampliamo Man- 
dato alle premerti cofe, benché lì ri cercade più fpeciale, e fpecialiflimo, pro- 
mettendo, che quanto faranno detti Antonio, e Simone Procuratori conlli- 
tuiti ,efsi conilitucnti l'avranno fermo, rato , egrato ce rilevandoli ce. & ita* 
&c. Super quibus &c. rogantesme &c. omni&c. 

Aite™ tnCiniìtaie Sammitrini&c. 

Seqvitxr rciognith in forma fuliani Cereali [Mici Notarti $. Marini. 

Aflum in Civi.ta.tc SanSi Marini inTemploejufdem Sancii Marini polir, fuita 
fua &c. prifentibus ibidem Nobili, & Rmo D. D. Prarpofito Sanila: Ra- 



nardinoVitelliAbbateRriiiAbbatixSanifìiMaririnPortu Ravenna;, Rmo 
PatreD.Julio Martinelli Abbate Rma: Abbatii S. Marini Atimini ambobus 
Ordinis Sancii Auguflini Congtegationii Lateranenlis, Adm. Rcv. Patre D, 
Camillo Martinelli Clerico Regulari ,& Vicario Adm. RR. PP. Thcatinorum 
Arimini, Adm- Rcv. P. D. Corrado Maria Maccafoli Ordinis Sancii Benedicci, 
SRiìiiAbbatiiSandtiViulis Ravenna: Procuratore, Nobili Patritio Raven- 
na D. Marcinone Equitc Julio Spreti, Nobiiibus Patritiis Arimini Equità* 
joanne Baptifìa Bonadrada , Capitaneo Rai'naldo Felici Capello , ac Olmo D. 
GcorgioBaroncdeKedcgckPrifccìoCubiculiEminentirSuiRma: omnibus 
addantibus , ac Teiiibusad predirla habitis , vocatis, & fp e rial iter rogai is &c 

'tquiiarrtcogaitio Noiarioriim diUoram Bartolatci, & Birtozti , ir Jsfipb Bufiti' 
Hoterii àrim'mtttfii . 



i i Mei 



Et 



i Rafponi , Rmo Patte D Joanne Bcr- 



L 



Ego 
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Ego Romualdus Sapore ttuip ubi ieus Apollolica Auftoritatee* Collegio Ravcn- 
ni Notariusdefupr.idiilo Itjlttumento infolidum cum fuprafcriptis DD. Do- 
ttori Ottavio Amato Bartolucci, Marino Bcrtozzi, U Joleph lìulfetti Conno- 
tarli! in forma fui rogatus . In (idem hic me fubfcripfi 3 foliioque mcoTabel- 
lionatus ugno munivi requifitus&C 

loco * Sigilli- 

Dii Jidd 1J. Otlsbrìt 1739. 

INcontinenti terminata la foprafcritiafolenne, e maeftofa Funzione, l'Emi- 

Nobiltà , e Popolo ,s' incamminò verfo la l'orta di detta Chiefa di S. Marino 
perrefÈimirfialla fuaRefidenza, ma colà giunto vi fi trovò una grandilfima. 
folla di Popolo di ogni fona, che con voci, e Arida, acclamando la Santa Se- 
de, gridava. Esina il Vafs ,Vìva la Senta Side ,xtMcj<moìTira*m , tmeoja il 
mal Gamma; Coni invorno quelli fegni d' Allegrezza lemptc per fina tanto, 
chcl'Eminenza Sua giunfealla fua Rdidcnza luddetta, mentre da tutte le> 
Strade, dalle Cafe, e fin dalle Rupi mcdelimc , ove numerofiffima ttovavafila 
Gented' ogni Sello, ed'ogni Età fi fentivanodette Grida del Popolo editan- 
te, né per tutto quello Tempo, pur uno vi fu , che diverfamentecfclamafle. 

Seqnitnr ricognitio in forma Naiarhrua Ranchici, Striai ,& Bufati. 

Ita eli Romualdus Saporettus publicus rtpoilolica Auitotitate es Collegio Ra- 
venna Noratius depradictis rogatus infobd. cum fupradicìis DD. Battolucci, 
Bertozzi, & Buffetti. In fidem fubfcripfi publicavi,6t. (ignavi req.&c. 

Loco «fr Sigilli, 

In Chrifli Nomine AmcntTi, Anna Domini 1735- IndlUkne fecanda, DitiaCIcmcnl/L. 
XII. Pdf* Sedenti , tìT Die Lant n/ige^mafexta Minfs Ocloliris . 

E Sfendo flato rrafmelfo d'ardine dell' Eminentilfimo, e Reverendiilìmo Sig. 
Cardinale Giulio Alberoni Legato a Latere della Provincia di Romagna, c 
Delegato dalla Santità di Nollro Signore Clemente XII. per Bteve fpeciale,al 
quale ec. , agi' IllullrilTimi Signori Valerio Maccioni, Filippo Manenti, e Lo- 
dovico Bellucci Vigliettod'efler loro Itati annoverati tra li Configli e ri del pri- 
mo Rango di quella Città di S. Marino in qualità di Gonfalonieri; e volen- 
do detti Signori Maccioni , Manenti, e Bellucci nell'Atto di render? alla^ 
Eminenza Sua umilifiime Grazie dell'Onor compartitoli, preflarc il Giura- 
mento di Fedeltà alla Santa Sede Appo 11 oli ca , ed al Sommo Romano Ponte- 
fice, riconofcendoli in veri > e Su premi Principi, e Dominanti di quella tne- 
defima Città, non avendo potuto fin' oia detti Signoti Maccioni, Manenti, e 
Bellucci efercitarequell' Atto d'Obbedienza alla SantaSede per elfer ftati le- 
gittimamente impediti. . 
Quindi è, che avanti l'Eminenza Sua comparifeono li fuddetti Signori Valerio 

Mac- 
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Macedoni, Filippo Manenti , «Lodovico Bellucci, e rendendo vfoiuìme, ed 
umilìllìme Grazie all' Eminenza Sua di tanto Qnor compartitoli, fecero Man- 
za, elafupplicotonoa volerti degnare d'accettarli per Sudditi della S. Sede 
Appoftolica, edi ammetterli al fuddetto Giuramento. 

In (equela diche l'Eminenza Sui accettando quell'Atto del loro Rifpetto, e.. 
Dovere, aprendo il Librode'Sagrofanti Vangeli, quello elibì sili prefati Si- 
gnori Maccioni , Manenti , e Bellucci , quali tutti , e tre uno dopa l' alito 
giurarono in mano dell' E. S- deferente in forma nel Tegnente modo, cioè. 

Noi fuddetti Valerio Maceioni, Filippo Manenti , e Lodovico Bellucci giuria- 
moia mano dell'Eminenza Voftra Delegato della Santità di Nolìra Sig. Papa 
Clemente XII. felicemente Regnante, e con ItrettiOimo, ed indiftolubile.. 
Vincolo di Giuramento promettiamo d' e fiere, c voler cifere in avvenire per- 
fteai, fxttrii Tcmparib*!, fedeliOimi , ed obbedienti (finii Sudditi , e veriVat. 
falli della S. Sede Appoftolica della Santità del Sommo Pontefice, e di tutti 
gl'altri fuoi Succeiiori in perpetuo, procurando fempre l'Eia Ita zio ne della. 
S. Romana Chiefa.eS. Sede Appoftolica. Quelle fempre inqualfivogliaTcm- 
po, ed Òccafione difenderemo, uè da quelle mai ci ribelleremo, nè ci leveie- 
modal Supremo loro Dominio, che ora fpontaneamente abbracciamo; Ac- 
cetteremo le Leggi , ed Ordinaeioni , chedalla fuddetta Santa Sede , eda qual- 
fivoglia altra Peifona, che in qualfivoglia Tempo dal Sommo Romano Pon- 
tefice venga Delegata, fempre ci faranno ingiontc, e preferirle, e quelle of- 
fervaremo, riconofeendo Noi ora per no Itro Supremo , vero, ed a (Talli io 
Principe il Sommo Romano Pontefice ;t la Santa Sede Appoftolica. 

He fic tadis Sacri: Evangeltis ad delationem Eminentiflimi , & Reveienditami 
Domini Cardinalis deferentis Jurarunt in forma &C. 

Aduni in Civitate Sanfli Marini &c. 

Scquitur rcngniiio JJ.HiiitnorKoiBarlotacti, Btrtmi , tf Bufiti!. 
Ego Romualdus Saporettus &c. 
Loco •$> Signi. 

Io Biag' Antonio Martelli mi protefto, e dichiaro, che fono, e farò fempre 
caftodellamiaVitaSudditofedclifiìmo del Sommo Romano Potè lìce , e della 
S.Sede Appoftolica, comegià prima di quello giorno mi fon proteflato avanti 
l' Eminenti (simo , e Reve rendi Hi moSig. Cardinale Giulio Alberoni Legalo a 
Latere della Provinciadi Romagna, e Delegato dalla Santità di hfoftro Sig. 
Clemente XII. felicemente Regnante in òccafione, che come Segretario di 
quello Pubblico di 3. Marino unitamente colli Signori Pubblici Rapprefen-J 
tanti in atto di fpontanea, e libera dedizione mi portai a piedi dell' E. S. umi- 
gliandolepcrattodi vera ubbidienza alla Santa Sede le Chiavi della Cittì t'o- 
pra una Sottocoppa, e quantunque da me queftamattina in tempo, che do- 
vevali predateli pubblico giuramento di fedeltà alla detta Santa Sede Appo- 
ftoftolica,inmanodell'E.S.inqueftaChiela Matrice di S. Marino, io abbi 
detto, che in prendendo talgiuramento non era inolfequio.della Verità volon- 
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rario imafecosi voleva Sua Santità, e così comandava S. E. l'avrei puh, ma^ 
ora fponraneamente,e]iberamenredico, dichiaro, e pubblicamente mi pro- 
teso j che tal' atto fu da mefatto perelfei flato ftdotto da alcuni di quelìaj 
Citta, e per il timore» che avevo di petdere il pollo , in cui mi trovo» nel 

, qgsle henignanientc foniìaroconfìnnato dall'E. S. piima d 1 ora, e perù di- 
. chiaro venire a quella dichiarazione , e ritrattazione non gik per timore , che 
nc'.si .reineoribiiell'iridigii^zioiedcllaS.S., ma per puro conofcimcnto 
del mio errore, e così fon pionrifsiino giurare fedeltà disdetta S. Sede, come 
infatti ora in virtù del prefente giuro , e prometto adSuaSa Dei Bufvgtlia. 
S. Marino i;. Ottobri i lì9 . 

Jo Biagio Antonio Martelli, conrefTo, eratifico quanto fopra mano propria> 

la CbriJH. Nomine Amia. A""" Dirami nsillefims feptiagtateffms trigcfm nona, 
liiflim fn-,,:!,!,, , Dino deisti DisAfiw l's)S S.-J.-slt ■ 
Din-viri ij. Mfefl Q&fat,.. 

COnltitmus perfonalitei coram infra fcrìptis DD. Telìibus, nobirque No- 
tariis &c. retroferiptus D. Blalius Antonius Martelli de Civirarc S. Mari- 
ni pcefens &c. non vi &c. fed fpont£ &c. ac omnt &c. recognpvit , Si me- 
dio juramento ad Sanila Dei Evangelia affirmavir, rmofiriptam deciara- 
tionem a fcmetipfo proprio Carattere coram iiifrafctiptis DD. Tcllibusfa- 
cìam.,fcripum, & fubfcriptam futile, ideoque ipfam fuilTe, & effe vcram, 

tur Sic, & ila juravit taitis Sattis Evangeli!? ad dclatione'm EmincprilS- 
mt D. Cardinali! Alberoni deferenti! in forma, &c. fuper quibu! &c ro- 
gati fuimus noi ipli Notapi infolidum. 

Act.itR in Ci vitate 3 7 . Marini Dami Nobiliqrri DD. De. Vallsnis loco renden- 
ti! dicli Eminenriifimi , Se Kevtrendiflinii D. Cardinali! esilienti! in cjus 
Camera AudientU prifentibus ibi Se. lllultriiiìmo, & Reverendiffimo D. 
Preposto S. Metropolitana; Ecclefi* Ravenna; Bruto Rafponì, Reverendif- 
fimo Patte D. J ornine Bernardino Vitelli Canonico Regulaii Lateranenfi, 
& Reverendi [firn a: AbbariiS. Maria: in Porta Ravenna Abbate, Reveren- 
diffimo Patre D, Julio Martinelli Canonico Regulari Lateranenfi, it Re- 
verendiulma: Abbati* S. Marini Arimini Abbate, Ad, R. P. D. Corrado 
Maria Maccafoli Ord. S. Bcnedicìi, & Re « re nd Mini se Abbatis S. Viulis 
Ravenna; Prpcutatore Ad. R. Patre D. Camillo Martinelli Vicario R. R. 
Thcatmorum Arimini, Nob. Dom. March ione Julio Spreti Ravenna!. Nob. 
D. Capitante Kainaldo Felici , Si Nob. Domino Capiranco Antonio Bettol- 
ìi Ariniinen, omnibus Teflibus ad pndiefa babitis, & rogatis , quividerunt 
fubfcripium Pominurq Martelli fcribentem rettoferiptam ikclarationcm , 
ac ex cjus ore audierunt illius confeflionem Sic. 

Ego Romuaìdus gaporetus pubblicus Apollolica autìpriratc ex Collegio Ra- 
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venni Notili ua de fupradicla Recognitione fui" rogatus in folidum cum in- 
frafcriptis DD. Doétore Amato Barrolucci ; Jofeph Buffelti Notarili Ari- 
di ine n. & Marino Benozzi NataiioPirinfi. In fide &c. , 
Loco * Signi. 

Ego OitaviusAmatusBattoIuccius Arimini Doctor,ac Apolidi», & Imperia- 
li auCloritate Norarius de prxdicla recognitione fuirogatus infolidumcum 
infraferiptis DD. Romualdo Saporetto Notorio Ravenna: : Jofeph Buffetti, 
& Marino Bertoni, primo Arimini) Si alio Pinenfi; In fide Se. 

Loco * Signi. 

■ Ego Jofeph Buffettus publicus Apollolica auctoritarc Arimini Notarius de 
prxdicta recognitione fuirogatusinfolidutncuminfraicripiisDD. Romualdo 
Saporetti Notatio Ravcnnen. & Doclore Oclavio Amato Banoluccio Nota- 
rlo Ariminen. In fide &c. nec non infraferipto D. Marino Bertoni Noia- 
rio Pinenfi,_ . . ... 
Loco + Signi. 

Ego Marinus Bertozzì Pinnenfis publicus Apollolica auclojitate NoMtius in 
Archivio Romano defcripius, de fupradicta recognizione fui rogatus info- 
lidum cum fupradiclis DD. Doclore Amato Barpluccìo Norario Arimitien. 
Romualdo Saporetti Notario Ravenna: , & Jofeph Buffetti pariter Notarlo 
Arimini in fidem &c. 

Loco Signi. 

Noi fotroferitti avendo quella mattina Iteli' Atto di predare in mano dell' Emi-i 
ncntifsimo Sig. Cardi nal Giulio Al beioni Legato a Lacere della Provincia dj 
Romagna , e Delegato della Santità di Noiho Sig. Clemente XII. il Giura- 
mento di Fedeltà alla Santa Sede Appoilolica , ed al Sommo Romano Ponte, 
ficc, avendo, diciamo fofpcfo , e ricufato di prcllare un tal Giuramen- 
to per e Iter itati abbacinati dalla propria pafsione, ed avendo ora confidata- 
lo, edintefo, che colla noilra Renitenza damo corfi alRifchio dell'Indigna- 
zione della Santa Sede) e dell'Eminenza Sua; Perù ota rinvenuti dal noliro 
abbaglio ci dichiariamo, ed offeriamo pronti, edifpolli j predare liberamen- 
te, edaffolutamcntcdettoGiuramento, riprovando ogn" Anodi Renitenza^ 
da noi avuto, e fatto quelli mattina, come non ben informati , ptotcltandoci 
dieffere, e voler effere tempre veri, e fedfliffitni Sudditi della dcrra Santa. 
Sede. E tanto promettiamo, e ci obblighiamo ad Sanila Dei E vang ella, giu- 
rando in mano dell'Eminenza Sua, la quale Applichiamo di un benigno per- 
donoalfeguitonollroTrafporto. Infette ec. In S. Marino queflo diis.Oh 
tobre 1739. 

Io GiufeppeOnofii prometto , ed affermo quanto fopra mano propria. 
Io Girolamo G ozi prometro, e ratifico quanto fopra mano propria. 
Io Gio Marino Giangi promerto, e ratifico quanto fopta mano propria. 
Io Alfonfo Giangi prometto, e ratifico quanto fopia mano propria; 
IoLodovicoAmatuciatfermoquantofopramanopropria. , 



Io Gio. Antonio Bonamici a nome, ed Ordine del Signor Marino Tini qui 
prefente, che afferma, ratifica quanto fopra per non fa per elio ferirne hofot- 
lofcritio, avendo fallo una Croce in margine fec. * LocoCrucis in margine 

1* Chrifii Nemìut Amai&t- Ansa Dentiti laUBioni fittimi* Ditt CUmiatt 

XII- Tfl/a jWrafs, (Sf Die migtjìma quinta Mcnfit Ottobri!. 

COnitituti perfonalitcr coram infrafcriprii TcfHbui Nobifque Noiariis&c. 
P- D. Jolepli Onofri , Hieronymus Gozi , Joannes Marinus Giangi , Al- 
phonius Giangi, Ludovicus Araatuci, & MàrinusTini omnes de Civitate 
Sancii Marini, qui omnes piafentes Sic, non vi , fed liberi, & f ponti &C- 
ac omni &c. comparucrunt coram EminentiIJimo , & Reverendi [fimo D. 
Cardinali Julio Alberoni Emilia: Legalo, ac a Santìilaie Sanctiffimi Domi- 
ni Noftri Clementis Papié Xil. Delegato, & ea qua decer revereotia petìe- 
runt per D. S. EmintniilTimam , & Re ve rendi ITI ma m filli ìpfis tradì Juramen- 
tum Fidelirarìs ad formam fubfcripri eomm Declarationis , quam unuf- 
quifque affermi, & medio Jurametito tacìis litteris Sfc- , aflirmavit fuilfej 
proprioque cjjuflibet ipfornm Carattere fubfcripram; &quoad D.Marinutn 
Tini fenbere nefeientem ejus nomine a D. Josnne Antonio Bonamici fub- 
fcripram , ac ipfomet Tini Signo Crucis in margine fumatalo , & contenta in 

Qui Eminentilfimuj, & Re ve rendi ili mus Dominus Cardinalis Lcgatus, Si 
a SanclilTimo Domino Nollro Clemente XII- fpccialitcr Delegatili cidem_> 
Inilantiz &c- benigni annuendo fubfcriptos D. □. Jofepb Onofri , Herony- 
mum Gozi , Joanem Marinum Giangi, Alphonfum Giangi, Ludovicum A- 
matuci, & |Marinum Tini ad Juramentum Fidelitatis admifìt, eifque Li- 
brum Sacri Evangeli! preftntavii, fuper quo ad delationem ditti Emincti- 
tiffimi , & Reverendi (E mi Domini Cardinalis deforeatis in forma Juraverunr 
in hunc qui fequitur modum , videlicir. 

Noi fuddetti Giufeppe Onofri , Girolamo Goai , Gio. Marino Giangi , Alfon- 
fo Giangi, Lodovico Amatuci, & Manno Tini giuriamo in mano dell' 
Eminenza Volita Delegato dalla Santità di Nollro Signor Papa Clemente. 
XII. felicemente Regnante , e con ilrctiiflimo , ed indiiìblubilc Vincolo di 
Giuramento promettiamo di edere, e voler attere in avvenire ftrpstuis fa- 
llii TtixjoTihu! fedeliflimi, ed obedientillimi Sudditi , e Veti Valla Ili dell» 
S. Sede Appoftolks,. della Santità del Sommo Pontefice Clemente XII. 
di tutti gl'altri fuoi SuccclTori in perpetuo, procurando fempre I' Efatta, 
zìone della Santa Romana Chiefa, c Santa Sede Appoitolica. Quelle fem- 
pre in qualfivoglia Tempo , ed occafione difenderemo, ni da quelle mai ci 
ribellaremo, ne ci levaremo dal loro Supremo Dominio, e Giurifdizione, 
che ora in nome proprio fpontaneamente abbracciamo: Accettammo lej 
Leggi, ed Ordinazioni, che dalia fuddetta Santa Sede, o da qualfivoglia 
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altra Perfona, die in qujlfifi.i Tempo dal Sommo Romano Pontefice ven- 
ga delegata i Tempre ci faranno ingiunte, e preferitte, e quelle olfervarcmo, 
riconofeendo Noi ora p:r nolìro Supremo, vero, ed aSbluto Principe il 
Sommo Romano Pontefice, e la Santa Sede Appollolica . 

Ei fic taclìs Sacris Evangelia ad dclationtm Eminentiffimì, & He verend illimi 
D, (lai^ir.j'.h duieruirs J ui.ivvruit in forma &c. 

Su cecili va mente il nominato Signor Girolamo Gozi per vieppiù dimolharc 
il gran Difpiacere, die ha del fuo errore, fpontaneamenle, e fenza ri- 
cerca d' alcuno riferilce , che quella mattina dopo aver egli fatta la Prote- 
tta come fopra, e nello ilelTo Atto di partirli dal Trono di Sua Eminenza 
fi lenti talmente pentito, che fe avelie potuto fare di non aver fatta la_. 
fudderta Protetta volonticri I' avrebbe fatto, e fe non avelie dubitato che 
Sua Eminenza 1' aveffe rigettato dal Trono, farebbe ritornato a difdirfi, 
ed avrebbe cogl' altri prefo il l'addetto Giuramento di Fedeltà, come di 
preferite ha fatto, aflicurando 1' Eminenza Sua, che infinito è flato, ed è 
il rammarico, che a cauiadi quello fuo Trafcorfo ha rifentito, e rifente , 
proiettandoli come fopra fuddiito fcdeliflinio della Santa Sede, E cosi 

Acium in Civi tate Sancii Marini in Domo dejuribus NoiiiliumD-D.de Val- 
loni! polita juxta fua&c. coram Eminentillimo, & Reverendi Aimo Domi- 
no Cardinale Julio Alberoni prifentibus ibidem Reverendi (Timo Patre D. 
Joan ne Bernardino Vitelli Canonico Regulari La le rane tifi, & Revcrendif- 
fima: Abbatix S- Maria: in Portu Ravenni Abbate: Reverendiffimo D. Ju- 
lio Martinelli pariter Canonico Regulari Lateranefi Abbate Reverendi (fimi 
vAbbatix S. Marini de A rimino: Ad. R. P. D. Corrado Maria Maccafoli Mo- 
naco Decano Cafincnfi, & Reve tendi filma: AbbatirS. Vitali! Ravenni Pro- 
curatore, Nobili D. Marcinone Equitt Julio Spreti Patri tio Raven. Nobi- 
libus DD. Marchione Joannc Baptilla Eonadrata, Capitaneo Rainaldo Fe- 
lici Capello, & Capitaneo Antonio Bcrtolli Ariminen, omnibus Tettibu; 
ad prididìa habitie, & rogati! &c. 

Ego Romualdus Sa porci tus Sic. 

Ego Oaaviui Amatus Bartoluccius &c . „ 

Ego Marintis Bertozzi Pinnenfis &c. 
Et Ego quoque Jofeph Bufettus &c. 
Loco Sigili - 
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Fori! =3 All' EAo, e Rw&o Sig- Sig. Tran Calmi, il Sig- Cardinali Alienai 
Legato di Romagna, e Delegato Appo/lolita =; San Marino a 

Incus veros Emo, e Re-vmo Sig- Sig. Trin Caino. 

ESscndofi da Noi Corpo del Magiftrato di quefia Citta di S. Marino pro- 
pollo al Pubblico Configlio adunato perla prima volta dopo 1' ubbidien- 
za preftata alla S-Sede , e dopo ancora di avere ricevuto, e pofloal poflef- 
fo di Governatore la Perfona del Sig. Dottor Fogli provifionalmente defti- 
naioci da V- Em., fiale altre cole, ed in pi imo luogo l'obbligo nolìro, e_. 
di tutto il Popolo di nuovamente raficgnarci umiliami Sudditi a Sua Bea- 
titudine, e ri prò tettando! e il no tiro Va fiali aggio implorare la Somma Sua-. 
Clemenza , e Suprema Autorità t'opra la nollta Cini con la conferma de' 
noftri Privilegi, e conceflione di quel più ancora) die potefleaver bifogno 
il noltro Pubblico a maggior vantaggio di elio, è iiato (urto il Configlio 
di fentimcnto in tanto di tare un fimil Atto all' Em, V. come Delegato Ap- 
poftolico, rifervandoG di praticar lo ftcilo anche con SuaSantita , con ag- 
giungervi poi all' ora la Supplica per quei Privilegi, e Grazie di più, ol- 
tre quelli die fi godono , li quali fi porranno maturare in un po' più di reni- 
la la Cittì efequiamo col più umile rifpcrto una limile determinazione , e 
poniamo fono l'occhio purgatiffimo dell' Em- V- tali noftri riverenti rin- 
graziamenti ) ed umilìulma fupplica- Si degni Ella in tanto di riceverli , ed 
animandoli con la Tua gran munificenza rendetli Tempre afiiliiti col luo Paterno 
amore, come fi È degnata fin qui farci godete con tanta affi Ile n za , Cariti) 
e moderazione, e mentre tutto imploriamo profondamente le baciamola 
Sagra Porpora. 
Di V. Em. =3 Sai Marino 18. Ottobre 1739. 

Vini, Demhi , OJeaihi Servitori =: Gian Giacomo Angeli 3 Alfonfo Giungi fo- 
ibe in nome di Giuliano Malpeli, Gonfaloniere, c Confervatori = Biagio An- 
tonio Martelli Segretario . 

la Dei nomine Amen. Anno Domini 1 739. Indizione ficnnda fedtnte Dino 
Clemente Duodecimo Pontific Optimo Maximo; 
Die meri :8. OSohrit, 

COram Emo, Se Revmo Dno Cardinali Julio Albero™ Provincie Roman- 
diolj a Latere Legato, aca SthoDno Noftro Clemente Duodecimo Dele- 
gato, ut in Brevi particolari &c. Nobifque infraferiptis Motarìis , compar- 
vi! Dominus Btalìus Antonius Martelli a fecretis hujus Civilatis Sancii Ma- 
rini, & ca qua decet reverentia, ac humiliationc cidetn Emo Duo hanc 
prefentem obmlit controferi ptara Eipiiolam DD. Gonfallonerii ci Confer- 
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virorum huju! ejufdem Civiiarr's Eni. Sui Kevin* direcUm Tcttotis prout 
in ca ad quam &c. qua per Erainentifiimum Dominum benigni; acccptata, 
mandavit mihi Amalo Bartoluccio infrafcripto alta , & intelligibili Vote 
prout feci j illam perlegi , prifente diflo Domino Blafio Antonio Martelli 
Secretarlo aflerente per iplum fuifle fcriptam de Mandalo diitorum Domi' 

. norum Gonfalone™ , & Confervatorum , &ab cifdem fubfcriptam; Lectio. 
rie Eipleta Nos infraferipti Notarii de Mandato Eni. Sua Revrhx prifen- 
tilde prediflis omnibus in forma rogati fuimus &C. omni &(. 

Adam &c. Fr*.fi*uh*s iifam > qui fiora &c. 

Seguitar rtnpiitie Nat. Saporttti, & Bartolacti . 

E ("Ego Romualdus Saporenti! publieus Apoftolica Autoritare er Collegio 
Ravenna: Notar ius anteferiptas Declarationet , & Rcttaflationes , ac Epì- 
flohm ei fuij mcr originalibuj exifltn. in meis Rogitibus, aliena mihi Un 

. meri fida marni tranfetibere feci, fa&ique Collatione concordate inveni. 
In fidem bie me fubfcripG, folitoque meo Tabollionatus iìgno munivi hac 
Die feltra Novembri 1753» falvo femper Sic, 1 ■' ' ■ 1 

Altri dttamiati, th mtirant V ìanmlraflahilt vt'ità fi alane fxrtìotariti „ 
the bui fuma atti' IJIraintntB. 1 

NOi infraferitti per tapura, emera Verità rivercati, anche co) meizo 
del noitro Giuramento, facciamo piena, & indubitati fede a Chiunque 
ce. qualmente fiamo beniflìmo informati, e lappiamo di no lira Scienza , che 
il giorno delli 17. dello feorfo Mele d'Ottobte i' Eminentifllmo, e Reyeren. 
dìQimo Signor Cardinal Alberoni Legato a Latere di quella Provincia di 
Romagna fi parti dalla Cittì di Rimino, non con altro accompagnamento, 
che di quello di alcuni fuoi pochi Famigliati fenza feguito, o (corta di 
Soldati, o d' altre Peifone armate, e in tal guifa pervenne fino alla Cit- 
tà di S. Marino , e precifatnente nella Cafa di certi Signoti ,Va!lonf, do- 
ve prefe l'alloggio. 
Similmente attefliàmo efler pienamente informati, e fapete, che appena giun- 
ta S.E.in detta Cina di S. Marino, fu avvifata, che da alcuni Malconten- 
ti fi machìnava fconvogli mento, e fi procurava d' introdur Gente nella^ 
Rocca, fenza faperfene il precifo fine; Onde l'È. S- per provedere a qualun- 
que feoncerto , è per Decoro altresì della di lui Rapprefentanza di Dele- 
gato Appoftolico , determinò far venir da Verucchio alcuni pochi Soldati 
che ferviuoro di Guardia alla (uà Rcfìdcnza; Ed in fatti giunti, Che furo- 
no i Soldati Addettila Notte dello Iteflb Giorno delli 17. fi pofero fola- 
mente alla Guardia della Refidenza dell' Em. Sua, la quale informata alite- 
li, che tra i Popoli di Verucchio, e S- Marino non era mai palTata buona 
Corrifpondtnza, fcte chiamate li Soldati di Rimino, licenziando, fubito 



gl'altri di Veruccbio, e ritenendo de'primi il folonumerodi cinquanta. per 
Ina tiuirdia. Operando m tal forma, accio il meo cam;ntiie con pace, e 
quitte, che folu da fui Eminenza defideiavifi . 
Sappiamo pure, che nel duino dei Lunedi di de:to Mefe d' Ottobre 
giunte in iaa Manna un* Squadra di bi'itii ai unico bue di levare.» 
di quelle Canai Manno Diruppi , e tjiiporutlo aila Fortezza, di 
San Lio i (he ciò non fu effettuato a (olo motivo , che quei Signor 
Cadellano nculava iicevetio , ed ebbe li Sbirraglia a trattenetfi , per- 
che fi pentiva, che alla per (ine larebbe lino ricevuto il relegando fleuop- 

Dcponiamo ancora, ed attediamo; che nel Giorno della Domenica jj.delMé- 
.fefuddetto di Otrobre.incui fi fece la folenne Funzione del Podeffo nel- 
la Chiefa Matrice di delta Città di S. Marino, in qual occafione cranfipo- 
chi Malcontenti avanzati a piotedarc a fasore della Libertà) & il Popolo 
efclarnando = p-iyailFapa^waw 1, r/rfl™;=avevaaccoOTpagTiatal'E.S. 
con tali gridi fino alla propria lua Residenza , dove ebbe il Signor Cardi- 
nale il rincontro, appena ipogliato degli Abiti Cardinalizi, che ti Popolo 
tumulranie erafi portato alle Cale de' Malcontenti per incendiarle , e tac- 
cheggiarli: gridando, che , fe non potevano vendicarli contro le lóro Per- 
fone, giaccTiì erano rcliati in Chiefa , conofeendo la grafia del loro Rea- 
to, volevano almeno vendicarli contro le loro robe; onde 1' Em.S., (en- 
tità, tal notizia (limolilo alla nodra prefenza un fommo djfpiucert, ed en- 
tri in una fomm.i inquietudine, temendo, che accadere non lolo diflìpi- 
niento. delle Soltanze, ma 1' eccidio de" Rifugiati, e perciò ordino futuro, 
che dovettero accorrere Salditi, e Sbirri per impedir lai furor di Popolo, 
e far in modo, che follerò difefe- k loro perfoue, e la roba non folTi. 
nibbita, conforme in fatti accorfi fubito i Sbirrij e Soidari rafrenorono 
p rad igiufa mente il furor d' un' intiero Popolo , & operarono in maniera, 
che le robe , che venivano levate, fodero portate in loco feparato, é fi- 
cuto per ricuperarle con tale Stratagemma dalle mani' di chi le nibbava , e 
in tal forma nel breve termine di un' Ori al più fu.fédaro il Tumulto; t. 
le robe ricuperate, che poi furono, rejiituire tutte alli Padroni la mattina 
fegueme, giacche la della fera eranii quei pochi Malcontenti ri tra tra ti dall' 
Atto, praticato ia mattina, ed' erano Ulti accettati, e con tutta la Clemen- 
za, ed Amore ammcHi dall' Eminenza Sua. -\ ì: r : 
Io D. Giulio Martinelli Canonico Regolare La teranefe Abbate del Moniflero 
di S. .Marino di Rimini anello, e confermo per vero quanto di fopra vief- 
preflb.pec e fòrmi io trovato piefenre a tutto quello, che è accaduto, per- 
chè ebbi I' Onore di fervile l' Emo Sig. Card. Alberohi dal momento, che 
parti dalla Città di Rimini , e fi portò in 5- Marino fino al di Ini diffeffo , 
coli che. fono, dato di tutto il feguiio Teff i tuo n io di Vida, o di- Udito 
proprio réfpettivanienre. DÌ più umilmente giuro, ed attrito , che'in' tal 
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occafione non fu mai fparfo denaro , ni per fflrada difpenfatc , c per rutto 
il Viaggio Elemofine anche di minimi quantitì , che le fotte feguiro, io 
neceffariamente 1' avrei faputo , e veduto per le ragioni delie di fopra • 
Jo D. Camillo Martinelli C.R. Teatino, e Vicario di S. Antonio di Padova, 
di Rimino anello , ed' affermo per pura verità quanto di Copra 11 contie- 
ne concernente il Tumulto Popolare per elftrmi trovato prefente, quan- 
do 1" Emo Sig. Card. Legalo Alberoni appena fpogliaio degli Abiti Car- 
dinalizj dopo terminata la Funzione Solenne nella Chiefa Matriee di S. Ma- 
rino venne avvifato, che il Popolo Tumultuarne erafi portato alle Cafe di 
quelli, che avevano protettalo a favóre della Libertà, e fentj, che l'Eni, 
Sua con fammi agitazione, e difpiaccre cfclamò, die pretto fi accorrere 
per ovviare ogni lconcerto, ordinando, che i Soldati, e Birri itnpedilTcro, 
che non nafeefle verun aggravio nelle Perfone, e fi procurarti la ricuperi 
delle robe, che dal Popolo Tumultuane fi levavano dalle Cafc de' tud- 
detti, che avevano piotcflato, e pofcU vidi , che j Soldati facevano de- 
pofitare le Robe ad alcuni Paefani j che le portavano ne! Corpo di Guar- 
dia, che era nella iìefla Reiidenza dell' E m- S., la quale lamattina feguen- 
te fece reiìituire a Patroni tutte le Robe, che fi erano come fopra lieti-, 
perate, conforme mi trovai prefente all' Atto di tal Reftiruzione , non ef- 
fondo durato il Tumulto a mio credere, che due Ore in circa, e niente di 
più. E cosi dico, ed audio in favore della Venti- 
lo D- Giufeppe Zane! li C- R. Lateranefc anello quanto di fopra nel prefente 
Attellato ff contiene concernente il tumulto popolare fufcitatofi dopo fe- 
guita la Funzione Solenne per elfetmi tiovaro prefente ed aver intefo 1' 
ordine dato dall' Emo Sig. Cardinal Legato Albcroni alti Soldati di feda- 
re detto tumulto, e porre in ficuro nel Corpo di Guardia le robe di quel- 
li avevano proiettato in favore della libertà , conforme fegul non avendo 
durato il tutto, che un Ora in circa a mio credere, e niente più 1 , e tanto 
dico , e depongo ad effetto la Verità abbia fempre il fuo Luogo. 
loCap. Antonio Bertolli atteffo quanto di fopra fi contiene per effer mi trovalo 
prefente dal giorno dopò che l' Eminemiflimo Sig. Cardinale Alberoni Lega- 
to era giunroinS- Marino, (ino al giorno dopoché ne parti, e di pioto! mia 
Giuramento dico, ed afferifeo, che licenziatili Soldati di Verucchio lo (Ielle) 
giorno, che erano giunti in S. Marino, reftai io con foli cinquanta de'miei 
Uominiaformare Corpo diGuardiaunicamemcncl Palazzo de' Signori Val- 
loni, dove l'Eminentiffimo aveva la fua refidenza, e pervenuto l'avvifo all' 
Eminenza Sua, terminala la Funzione folenne, ed appena fpogliato degli 
Abiti Card inalizj, che il Popolo Tumultuante erafi portato alleCafedi quél- 
li ) che avevano proiettato perii liberta, mi venne da S-E. ordinato, che fu- 
bito accorreffi con li miei Soldati per impedire, che non folle fatto olrraggio 
alle Perfone di detti protettami , e chenon fodero diflipate le loro Robe con- 
forme mi riufcìin meno di un' ora fedare tutto il Tumulto, e fardepofttarej 
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■ nel Corpodi Guardia]? robe, che erano Ih te levate, e cficpotcrono ricupe- 
rarli da' Pae fan i , che le rubbavano, le quali poi d'Ordine dell' E. S. furono 
la manina figliente redimite ai Padroni > anzi di più poffo dire in tal propo- 
ftto, che impedj, cht non venirli: abbrin.ua ra la Cita di lui trio Sig. Dottora 
Onofrj uno de' fuddctli , che avevano prò te 11 alo ; giacché alcuni del Popolo 
. avevano portato fino delle fafeine per incendiarla; p ro cu tal ancora , chenan 
ve ni fiero sfa re iati degli Armarj , dovei! confervavano le robe, ma non riu- 
(ci impedirlo) pecchi :il Popolo gridava, che il fìntile avevano fatto a loro i 
Tiranni. 

Io Cip. Rinaldo Felici Cappello attrito giuro, e dichiaro per verità quanto di 
fopra fi contiene dal giornodeila folenne Funzione, in cui feguì il tumulto 
per eflermici trovato prefente all' Occafione mi porrai di mia fponranea volon- 
tà in S. Marino con dudeci Uomini della mia Compagnia , che vi erano fiati 
chiamati per fervi re I' Eminenti Ili ino Sig. Cardinale Legato A [betoni in mag- 
gior Dccorodi quella Sacta Funzione perefferc i miei Soldati veiiiti all'uni- 
forme, e terminatala M ella folcirne , mi fu ordinato per parte dell'Eminen- 
za Sua, che accorre Hi co' miei Soldati al Borgo per impedire, che dal Popo- 
lo irritato , le Perfone di quelli, che avevano pioteftato in Chicfa afavoredel- 
la Liberti non venìffero moleflatc, e (archeggiate le loro Cafe, conforme in., 
fatti mi riufcidi far ricuperare per mezzo de' miei Soldati moire robe, che 
da' Paefani etano llaterubbareda una Cafa, e furono reltituiteal Padrone, dal 
quale mi fece fate un' Attcllato , che fu anche fottotcritto da due Sacerdoti 
Seco Ij i'i pei giù Iti (inazione di quanto erafi da me operato in tale occafione , ed 
un tal tumulto durò un' ora in circa, e nientepiù, effondo accorfo anche in. 
mia compagnia il Sig. Marchcfe Gio. Battilla Bonadrati, che era venuto an- 

. coi lui in mia compagnia per vedere quella folenne Funzione, quale fenon li 
trovalle di prefente in Firenze, potrebbe allettare quello ileifo , che io me- 
demo depongo i 

Io Catlo Mazzoli anello di efiermi portatofotto li diccifette de! Mefcdi Orro- 
bic prodi mo palfato a S. Marino un'ora dopo l'arrivo cola dell' Emincnrifìì- 
mo Sig. Cardinale Legato Alberoni, e appena giunto a Serravate luogo di S. 
Marino mi fu detto dal Popolo di quel luogo, che era pallaio il ludderro 
Emincntifiinio, quale aveva prefo il l'ofiefib fono l' acclamazione di tutta, 
quella genie, chegridava , Kitwi/ Tipa, cdelTendomi trattvnuto in S- Mati- 
no fino alla partenza, che receda quella Città il Sig. Cardinale Legato, co- 
me bene informato di tutto, attello eifer vero quanto fi contiene nel pre- 
fente Attellatot 

Domenicodel Prete Maitre della Pofta de'Cavalli di Rimino, Polacco Ventu- 
ri, GiovanMalguai Garzoni di detto del Prete attillano d'eficrfi porta ri Cot- 
to li diecifette del Mele di Ottobre del corrente Anno in S. Marmo , ferven- 
do l' Eminenti filmo , e Revercndiflircio Sig. Cardinale Alberoni Legato per i 
Cavalli, che conducevano detto Eminentifiimo Legato, efua Famiglia, e. 
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quando prefcil Pofleflb a Serravalle, ni inaltro tempo non fu gettato vìa de- 
naro, nètampoco detto EminenrilTimo Alberoni fu accompagnato da Solda. 
ti, Sbirri ne da altre Pcrfonc amiate, chef* ciò folle feguito diflero, che- 
Io faprtbbero beniffimo, perchè Tempre fi trovarono ore lenii. 

In fede &c. loCarlo Mazzefifcriffi, efottofcrjffi- la prelentè di cyrnmiffionc , e 
picfenz» ddli fuddetti del Prete, Venturi, e Malguai, che per non faper 
fcrivcre fecerola feguente Croce * 

Croce di Domenico del Prete per non faper fcrivcre. 

Croce * di Polacco Venturi per non fapcr ierivece. . . 

Croce *Jt di Giovan Malguai per non faper fcriveie. 

la Chr'ijli Nomine Ami». Amia ah tjafdtm Nailvitati miUtjtrna, frftlngiauJÌMt 
trìgtJìmQ nona, IndiUiant ficunda Stdtvte SanSiffimo Domina Ni/Ira Diminù 
CltnKBte dxadtt ima Fontifin Marinai, Die -vtrà iiadtt imi Mtuji: Dctcmbrii. 

COram nobis Notariis publicis Arìmini , ac Teflibus infrifcriptis &c. per- 
lbnaliter conili turus Re vcrendillimusD. Julius Martinelli Canonici!; Re- 
gularis Ordinis S. Augultint Con gregat ionis Lateranin. Abbai Ven. Monaltc- 
riiS. Marini; Adm. Rev. Pater D. Camillus Martinelli' Clcricus Regularis, & 
VicanusTeatmoruni Arimini, Reverenda Pater D.Jofeph Zanclli Canoni- 
ai s Regularis Laieranen. Nob.D.CapitaneusAntonius Berrolli, & Nob. D. 
CapitantusRainaldusFeliciOpelloArimitien- D.Carolus Mazzelì, Domini- 
cusdel Prete, Polaccus Venturi, & Joanncs Malguai nobis&o, noti fpon- 
tc eorum Bìc. acaliasomni &c. mediocorum Juramcnto taflis pefloiibus mo- 
reStC-, ci fcripturis refpecìivi recognoverunt , & recognofeune, & quìliber 
eorum recognovit, Bcrecognofcic eorum refpedìivè lubfcrìptionem, &Cru- 
etm in forma; li m il ique Turarne nto omnia, & lingula ineorum reipccltve at- 
teftatione contenta vera fuilfc, & effe affirmaruut, & aifirmant, ti quilibcr 
eorum affirmavit , 8t afnrmat , & ita &c. omni &c. prafenribus Admodum_i 
Reverendo D. Domini co li ortoioni filiti quondam D- lo. Antonii Maria: Sa- 
cerdote TicularideSabellùioSratus SereniUìmx Reipublicz Venetiarum, ac 
Jofeplio Montanari quondam Angeli de Ravenna Teflibus ad premuta om- 
nia adhibitis , vocatis , atque rogatis &c. 
Et Ego Jofeph Buflttus publicus Apollolica aucìoritatc Notarius Ariminenlìs 
de pnmiffii infolidum cum Domino Jo. Baptilla Urbani Connotano iti for- 
ma rogatili fui . In fidem htc me fubfcripfi, Si (ignavi ti c- ■ ■'' 
Loco $ Signi. 

Et Ego loannes Eaptiila Urbani Apollolica aucloritate Notarius publicus Ari- 
mini de praidiclis omnibus infolid. cum Domino Jofepho BuITcti Connotarlo 
in forma rogatus fui £ic In Fidem htc me fubieriplì , Se publicavi req. au- 
tbentieavi . 

Loco * Signi. 
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JfauMf MaJIa Mi &S- Stfà ApofoHu Grati* Bpifapu Arìmin. , Sanili fmi 
V.N.Fat* Vrtltm Dimcfticn,, cjnjqm Soliì FettifitU Efifcofus Affli*.. 

UNÌverlis, ad quos Sic. fidem facimus, atque teflamur, fuprafcriptos Do- 
mino! Jofcphum Buffetti, & Jaannem Baptillam Urbani ette Notarioj 
^iuI^icdì huju! Cìviiatis fide dignoa, & talcs, quales fe retri fecerunt, & 
facilini, fuifquc coniìmìlibus Scrìpturis hic > & ubique fempcr fuifee adhi- 
biiam, modoque indubiam pr»:Ihri Edem. In quorum &c. Datum Arìmi- 
ni ex Noftra Cancellala Epifcopali hac die duodecima Decembrii 

Mariti Merlimi Notanti Efifiafalii àv. 

Loco •£ Sigilli. 

Io Bruta Proporlo Ra (poni affermo, e confermo il prefeme Allettato per quel- 
lo concerne il tumulto popolare fu fei tato la mattina del li i j. Ottobre gior- 
no della folenne Funzione, mentre mi trovai prefeme, quando l'Eminenza 
Sui dopo elTerfi fpogliata degli Abiti Cardìnalizj fu avvilara , che il Popolo 
incitato, e tumultuante contro quelli, chela mattina in Chiefa, avevano 
proiettato a favore della Liberti , ed intefi , che 1' E. S. a tal notizia entri 
in una fomma inquietudine, eia lenti con tutto il difpiacere, avendo Cubi- 
to ordinato , che dovertelo accorrere lì Soldati, eSbirriperfedareil tumul- 
to , Se a Ili cu ra re, e le Perfone, e le robe, come infatti fegui, eflèndo du- 
rato il tumulto per lo (pazio di un'ora in circa , e si ancora, die le robe, 
che da' Paefani venivano levate fi facevano trafportare da detti Soldati , e-. 
Sbirri nel Corpo di Guardia per ficurezza, quali robe poi la mattina fe- 
guente furono redimite alli Padroni, e tanto Src. 

Jo D. Gio- Bernardino Vitelli Canonico Lateranefe, ed Abbate dell'Abbazia 
di S. Maria in Porto dì Ravenna affermo, e confermo il prelente Attcltaio , 
per quello concerne il Tumulto Popolare fufeitato la mattina delli 15.01- 

l'EmincnzaSua dopo e 11 crii fpogliata degli Abiti Cardinali^ al ritorno , the 
fece dalla Chiefa fu avvlfata, che il Popolo s'era follevato contro Coloro, che in 
Chiefa avevano proiettato a favore della Liberta , al qual'avvifo vidi, che 
S- E. entrò in una fomma inqpietudine , ed ebbe tutto il difpiacere, aven- 
do fu biro ordinato, che dovettero accorrere li Soldati, e li Sbirri per (eda- 
re il Tumulto, ed afllcurare le Perfone , c le Robe, come infatti legai > 
effe odo durato il Tumulto un' ora in circa , e si, che le Robe, che veni- 
vano levare da' Paefani li facevano porrarc in Corpo di Guardia per fi- 
curezza , quali poi la mattina furono reliituite alli Padroni. Depongo pu- 
re , che nell' ulcire dì Chiefa l' E. S. il Popolo tutto comìncii a gridare con 
gagliarde voci Viva il Papa , t Tnnojario li tiranni , quali grida furono Tempre 
fenza veruno inte rrom pimento continuate per finoa che l'E.S. giunfe alla.. 
fuaRefidenza. Si ancora, cheli pochi malcontenti Proiettanti non ardiro- 
no partire dalla Chiefa per l'ardito errore da loro commetto , ma ivi rifu- 



giari fi «altererò per fino a tanto, che ottennero dallaClcmenià del Prin- 
cipe benigno perdono, al qual' effetto mandorono.a fupplicare l'E. S. per- 
chè voleuu degnarli di accettare il loro pentimento , ed ammetterli al Giura- 
menrodi fedelia, comefeguì 1'ifieffa lera&c. ;/ * ,ì .. ■■■■ 

Io D- Corrado Maria Maccaflbli Monaco Decano Cali n e nfe , e Procu tacere dell' 
AbbaziadiS. Virale di Ravenna., fendo nelle vicinanze di S. Marinocolà mi 
portai per mia curiofità , che perù affermo, e confermo il prefente Allertato 
per quello concerne il Tumulto popolare fiifciiaro alla mattina delli Ot- 
tobre giorno della folenue Funzione , conciofiachè mi ritrovai preferite^, 
quando l'Eminenza Sua dopo eflsrlì fpogliata degli Abiti Cardinatizj fu av- 
vi fsra , che il Popolo irritalo, e Tumultuante contro quegli, che la mattina 
in Chicfa avevano p rote flato a favorcdella Libertà , e fentj, chel' Eminen- 
za Sua a tal notizia entrò in una fomma inquietudine , ed ebbe tutto il di- 
fpiaccre, avendo fubita ordinato, che dovettero accorrere li Soldati, e Sbir- 
ri per (edace H tumulto, ed afiìcurare le Pecione, e le Robe , come intat- 
ti legui, e flendo durato il tumulto un'ora in circa , e sò ancora, che le ro- 
be, che djPaefani venivano levare li facevano portare in Corno di Guardia 
per ficurczza, quali poi la mattina furono rell il ui te alli Padroni: Depongo 
pure, chenell'ufcir di Chiefa 1' E. S. , il Popolo tutto con voci gagliardo 
coiriinciòa gridare; B-vhiail Papa, e axojano ! Tiranni, erali grida furono 
Tempre continuate fino, chcl'E.S.gìunfealla fua refidenza. Sciancata:, che 
li pochi Malcontcnri protetta n ri non ardirono partire dalla Chicfa per l'cr- 

, rore da loro comincilo, ma ivi rifugiali fi tratennero per fino tanto, chti 
ottennero dalla Clemenza del Principe benigno perdono t al qua!' effetto 
mandarono a fupplicare l'E. S. perche volelfe degnarfi di accettare il loro 
pentimento) ed ammetterli al giuramento di fedeltà, come feguì la (letta fera. 

IoMarchefe Qav. Giulio Spreti, fendomi portato per mio piacerci S. Marino; 
affermo, e confermo, chela mattina delli t J. Ottobre giorno della folcnno 
Funzione, percui eroiio, mi ira vai prefente , quando l' Eminenza Sua ap- 
pena fpogliata degli Abili Cardinalizi , fu .ivi- i farà , chi: il Popolo irritato , 

favore della Liberia; e vidi, chel'E.S- a tale notizia , entrò in una fomma 
inquietudine, e n'ebbe timo il difpiacere, ond' e, che fubito ordinò, che 
dovettero accorrere liiSoldati, e li Sbirri perfcdare il Tumulto, ed alTicu- 
rare le Perfone, e le Robe , come, infalli feguì, effendo durato il tumul- 
to un'ora in circa- Sò di pia, che le robe, che da Paefani venivano leva- 
te fi facevano portare in Corpo di Guardia per ficurczza, quali poi la matti- 
na furono reftituite alli Padroni. Depongo pure, che nell' ufeire di Chiefa 
l'E. 5- , : ilPopolo.tultQcominciò a gridarecon gagliarde voci: fina il tuga, 
c àinfàno li Tirami, e ralìgtida furono Tempre continuate fino che -l'Eni. S. 
giunfe alla fua Refidenza. Sò ancora i che li pochi Malcontenti proiettanti 
non ardiro/io-paidrcdalla Chiefa per l'errore da loro commeffo - r iM ivtre- 
fugiaij 
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- fugiati (ì trattenere per finoa Unto, et i ottennero dal la Clemenza del Princi- 
pe benigno perdono , al quale effetto mandarono, a fupplicare l'E.S. pcrchì 
vqle Ile degnarti di accettare il lori pentimento, ed ammetterli a) giumen- 
to di fedeltà, come legni la «erta fera. 

Io D. Ignazio CarpigianiMacItro delle Cerimonie , che ebbi V onore di affilìerc 
all'Eminenza Sua nella folenné Funzione, affermo, e confermo il prefentc 

i Adattate) per quello concerne il Tumulto Popolale fufcilato la lìefli matti- 
na delli >f' Ottobre giorno di detta folsnne Funzione , e so, che quando 
l'Eminenza Sua ufd dalla Chiefa, il Popolo tutto con gagliarde voci co- 
minciò a gridare: Fisa il Papa, euatjam liTiramù. Tali grida furono con- 
tinuate fsmpre maggiori per (in tanto, che 8. E. giunfe alla fuaRefidenza . 
Sò anco, che l'E.S. appena fpogliata degli Abiti Cardinalizi fu avvifata-, 
che il Popolo irritato era, e tumultuava contro quelli , che la mattina StL. 
Chiefà avevano p rotea aro a favole della Liberili . Al qual'avvifo Sua Emi- 
nenza entrò in una fomma perturbazione, c lo fentl coli tuttoil difpiaccre 
cieli' animo, e perciò fubito diede ordine, che dovellero accorrere li Sol- 
dati , e Sbirri pei fedare il tumulto, ed aflicurare, e le Perfone , e le Ro- 
be, come in fitto fegul , (Bendo durato il tumulto un'ora in circa. Sò an- 
cora , che le Robe , che da Paefani Venivano levate, fi facevano portare in 
Corpo di Guardi? per Scurezza ) quilli p°" fentj , che la mattina furono 
«Situile alti Padroni, 

Chrifii.-Neaiin Amn &c Ann» Duriti 1759. MiB/mt ftaati* HÌ-voCIcmimt 
Dintorno Pufa Stima , & Die iaimqainta Mtifir Dttmirii - 

COnllitutiperfonalitcrcoram me Notano, fkinfraferiptis Teliibus, Nobi- 
li!, U Reverendiflimus Dominus hujus Sancii Metropolitani Ravenna- 
, tir Enclefia; Prxpofitus Brutti; Rafponi, ReverendilTimus Parer D. Joannes 
Bernardina Vitelli Abbas Rovere ndìffimi: Abbai iz Sancii Maria: in Portu, 
Adin. LUv. Pater D. Corradus Maria Maccafoli Monachus Decanti! Ordinis 
Sancti Benedilli, Si Reverendi (fimi Abbarii Sancii Vi talli Procuraror , No~ 
pilli Patritiui O. Marchio, Si Eques JuliusSpreri , ac Adm. Reverenda Do- 
rninus ignalius Carpigiani Sacerdos Sicularis, Ci rem ori ìr rum Magiller, & 
hujus Sanctse MctropoliraniEcclefia: Ravenm Manlìonarius omnes mihi &c. 
optimi cogniti, arque pnfcntes&c. fpome &c, iiomni&c. recognofecndo 
quilibei ipforum propriam fuam fubfcripiionem , !t A Merlar ione m, disc- 
tunt, S medio Juramento taci isPetìori bus, &Crucerefpectivé&c. affirma- 
runt omnia, & lingula in eis vera fuifle, & efic, folamque verirarem conti- 
cere- Ec ita juramunt ad delstionem. mei Ice. in forma &c Super quibus 
&c. Rog. me&comniolc.. -■- 
Aflum Ravenna: quoid Reve re nd immuni Dominum Pripofirum Rafponi , Ad. 
R.P.Q- Corradura Miriam Maccafolì; Nobilem Dominum Marchionurru 

Spre- 
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Spreti, , BtAdm.R.D.Tgnatium Carpigiani in Palatio difti Nobilìs Domini 
Marchionis Spreti polito fub Parodila San ftorum Nicandri, & Martiant iiu 
Via Tutris ju.tta Sic. pnftntibus ibi &c. Nobilibus Domini* Canonico D. 
Pranc. Bezzi q. Nob. Domini Innocenti! , &Co. Bernardino, <j- Nob. Do- 
mini Antonii Mar iz Za detti : Si quoad Reverendi Ili mum P.Abbatem Vitelli 
in Reverendi fli ma Abbatia S. Maria: in Portu in Manfionibus d. ReverendifJi- 
mi P. Abbati;: Domino Gregorio Contarmi q. Domini Vi fiorii Procurato- 
re Curiali Coli. Raven. , ac Domino Petto Band Ioni q. Dominici de Fon- 
tana confciiptoic meo Ravenna habiratore Teflibui adhibiris Sto 

Ego Romualdus Saporeltus publtcus Apoflolica auftoritate ex Collegio Ra- 
venna: Notarius deprzdiftis anthen.rog. ut hic authe liticavi &C. 

Loco <ft ìigni. 

Et Ego idem Romualdus Saporeltus publicus Apoftolica Auftoritate ex Colle- 
gio Ravenna: Notarius fupraditta omnia ex fuifmct Originalibus mihi eahi- 
bitis, St delnde rellitutis, aliena mihi tamen fida manu rr inferi bere feci , 
faftaque Collat. concordare inveni , Infrafcriptis hic me fiibfcrìpfi, ci au- 
tenticavi rog. hac die 1 1. Oecemb. 1759- 

■ -. : n u m. x l r r. 

Cpp i * di Lettor* ferini dal Sig. Cari. Alhenm al Sig. Cardi/tilt Cor/» 
li 1. Dicembri 1739. 

DAlla qui armena copia di Lettera del Governatore dì S. Marino vedrìt 
qual baldanza ed infolcnza abbia data ai pochi Tiranni la condotta ir- 
regolare , e fon z* efempio tenutali codi, eiqual ellrema d ifpe razione abbi i, 
ridotti que' miferabili Popoli , die datili alla S. Sede fono la parola, e fe- 
de giurata d' eifere protetti, edifefi, oggi fi vcggonodalla mederna , vergo- 
gnofaroenie ed obbrobriofa mente ingannati , e traditi ; quelto è un fatto si 
iniquo, e sì fcandalofo che chiama giufìizia al Tribunale di Dio, e del 
Mondo, ed e impoffibile che Io ilcflb iddio non neprenda vendetta contro 

i Colpevoli . Col folito offenuio bacio all' Em- V. umilifGmatncntc le mini. 

Emù, 1 Rivali Sig. Sig. TrSn Colma. 

NOn poffo dìfpenfarmi di certificare I' E. V. , ritrovarli quello Popolo iti 
qualche afflizione, che deriva dall' avete prefenti li loro Inimici più 
potenti del Paefe, che non lafciano, ora di minacciarli, con farli vedere 
1' Inferno aperto in cafodi loro reintegrazione, che li rimoftrano primadel 
S. Natale ptoffimo , afTegnandoli quello tempo come per termine a peniir- 

ii di ciò, che hanno fatto in darli Sudditi della S, Sede, per non vedere 
dipoi il loro intiero eureminio; ora col dirli, che ben preflo vedranno 



qui li Tedefchi, co' quali dovranno combattere; Hanno incu db tanto rimo- 
ro alli Parrochi , che quelli di Fiorentino , e Faetino li giorni pattati and a- 
va no con qualche ane difponendo li loto Sudditi adifdirli, e quello diser- 
rava Ile è difpolìo lafciare il fuo Popolo , e ritirarli in Rimino , come egli 
ftclTo m' alìicuro con le lagrime jù gì" occhi Sabbato fcorf'o , che eravamo 
alli 18. del Spirante. Fu Tubilo cacciato , come Reo di grave delitto il Sa- 
ceidote D. Filippo Ceccoli miniilro del Collegio Belluzzi , che aveva una- 
provinone di Scudi Cinquanta compirla la Tavola , e la Meda libera , per- 
chè riccveUe in una parte di detto Collegio li Mulici, che furono alla fun- 
zione del Panello, come all' E. V. i ben noto; lì procurò il medefimo 1' 
abitazione in Cala d' una certa Donna Margherita Silveftri, che li diede., 
parola, e di poi lì difdiffe, dicendoli , che gl'era (lato fatto intendere, che 
(e lo riceveva in Cafa per lei vi farebbe itata la Frulla, e 1' efiglio; fipor- 
tb lo fteiib fu ccc Divamente in Cafa del Chirurgo Miccoli, dal quale fu 
parimenti prontamente tacciato, nè trovando luogo in diverforio, è flato 
obbligato portati! ad abitate due Miglia lontano in Campagna, quantun- 
que abbia la Capclla da officiare in Cittì, fe bene anche quella fi dice, le 
verrà ptontamente levata. 

Dicono alli Poveri , che gli addimandano la Carità , che vadino a gridare = 
Vini il Papa = Fanno intendere alli Lavotatori, che penfino d' andate- 
ne, fe non mutano parere, mandando continuamente in gito dei loto Be- 
naffetti, con tentate , fowertire, e fpauentarc le Perfone, dicendoli tra l' 
altre cufe, che la Repubblica ritornerà al primiero flato tra otto giorni, e 
guai a quelli, che Gno a quel tempo faranno contrari alla Repubblica. 

Che deve venire Perfona a fare Procedo per tutte le cole fatte qua fu da V. 
E., e che pero chi vi ha acconfentito, o da Lei fi e portato, all'ora vedrà 
cola farà per fuccederli . 

Hanno facto intendere alli Padri Capuccini ( per quanto in quello punto 
mi dica un Sacerdote Secolare ) che li caleranno le Caliti finche contin- 
varanno a inoltrare piacere del loro Cambiamento- 

Dicono, e fanno poi anche dire incettante monti: , che quantunque le cofeti- 
rancio avanti, li Privilegi non li faranno in niun modo mantenuti, e così 
mùTalire cofe , che troppo lungo farebbe il raccontarle. 

In fomma le minacce d' un totale eltteminio, e la fuppofìa mancanza de' 
Privilegi fanno il maggior colpo nel cuore di quelli poveri Sudditi. 

A me difpiace elltemamentc d' eflere in obbligo di dire all' E. V. ancor di peg- 
gio, cioè, che riguardo al Popolo di Fiorentino fi aggiunge di volerli la- 
re tutti impiccare, chiamandoli Ribelli, e Ladri, dal che ne avviene, che 
quello Popolo Hello ftia pronto fu 1' Armi, proiettando di volere difende- 
re la Vita, la dipendenza dalla S. Sede, e 1' onore a tutto Sangue; Sicché 
temo di ritrovaimi troppa preflo fpettatoie di qualche gran fatto, che Dio 

l non voglia, ed io fatò dai Canto mio quanto mai porrò perdivertiiio, ma 



□igiiizcd by Google 



1' orinazione de' Prepotenti gii noli mi fa dubitare , che riefca vana o- 

Ifpedifco la preferito per Staffetta a mifura del bifogno, che fcorgo nelle cor- 
renti circoltanze , mentre utniliffimamcnte inchinato mi dò 1' onore di ba- 
ciare all' E. V. la Sacra Porpora. 

Dì V. Eia. — Saa Marina 30. Nonimhrc >733- 

Urna Divma, td Olia» Seminare Amata Eartalmci Ganirnaiare. 



N U M. X L I I I. 

Cafìa dilla Statala ditti da MoaJTguar Enriquez dilla rt/iifniSant 
di S- Mar-inanità (farti. 



Hc/tritM! tkar'tqiietairmfqai SigMtnri Rifertudaritu Vcrtjii , UnArifqm Pravintìp 
Gvitmator, ac S- Sidii é[oJtt!ic£ Diligala!. 

S Umilia qua decer revcrenria , arque fokitudinc excquutioni mandare cu- 
pientes Paternam imentionem Sancliffimi D. M. Papi Clementi! XII- e- 
julque erga Sammirincnfes Populos animum veri amantiffimiim, cujus fa- 
né Telìimonium apprimi clarum pribcnr ejus Uteri in forma Brevi! no- 
bis di re tir, ac dati fub die 11. Decembris anni 1731?- cumque rebus om- 
nihuidiligenrer ivefti'gari!, perpenliique facilè annuente Deo omnia. compe- 
fei, iifque omnibus confuluilìe evencrit, quibus commjferatione morusSan- 
cìimmus in Clirillo Pater, & Dominiti ut e proximo rei veriratem profpi- 
cerer hujus Popoli Gubcrnium fufpendcre, fibique alìquantulum avocare^ 
opus habuit. Hinc Apoftolici Delegati jurc , ampHffrmaque authoritatc, ac 
vittute fupradictarum Literarum in forma Brevis decernimus, 8i deClara. 
mj>, !i.![Ti:nartnetife! Cives reintegrando? effe ad primivum libertatis, ac 
Jurifdiflionis ufum, prout hujufmodì nollro Decreto leintcgtamus, atque 
rcitimimus, & etiam qualcmu opus fit praidicìum ufum, atque escrcitium 
denuò itcruniquc conccdimus, approbamus, & confirtnamus , prifatolque 
. Sammarinenfis Civcs reftirijentes , atque reponentes in eadem primeva li- 
. bertatisj ac Jurildietionis pofieflione, in qua reperiebantur prìufquam eju- 
fdem Jurifdiciionis exercirium eis fuerit fufpcnfum. Annullante! infuper , 
irritantcs, & in totum dimmovemes , atque prò annullato, irrito, & dimo- 
to habenres, quidquid impedimenti a tempore prifau fufpcnfionis hucuf- 
. que appofitum fuerit, ur fuis privilegiis, fuilque Legibus libere vivere, & 
uti pollini. Tandem in. Domino liortantes, ut ea ( qua pac eli , cnaritate,& 
fraterno chrilìia no amore libcrtatem camdcmttacant , cuftodiant, tncantur- 
Ni que : 
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que : eique nullo umquam tempore in propriam , Gentiumque fub Pontifi- 
cii Sedis immediato Gubernio viventium pernicicm aburi permiitant. 
Datum in Oppido Sanili Marini Nonis Pebruarii Anno 1740. 

Maritai Htnriqatx_ Yifittter, & Diligami. 

N U M. X L I V. 

Cefi* di Luterà faìna dì fugai dal Sig- Card. Firrào Stgntarìo di Stili ai 
Sig. Car, Albtram fina il di 4. Luglio 1739. 

Siccome li Sammarinefi continvano nella loro durezza di non arrenderfiad 
alcun partito , ami dopo la Semenza data dal Corniti irta rio né pure han- 
no relìiruito fpontaneamente alla Ghicfa il Belzoppi , io credo che V. Em. 
faccia prudentemente di non accordar loro l'eitrazione delle loro Grafcie, 
a quelli fpecialmenre , che fa efière del partito degli oliinati; quello Impe- 
dimento «(Tendo più ienfibiie all' univerfale de' medefimt, fon di parere, 
che prendendo Vollra Eminenza il motivo della mala falutc di quelli , 
che ha tenuto prigione li potrebbe con figuri! de redeundo ad orane 
man datum rimandarli alla Patria. 
Quando riufcii[è all'abilità di V. E.chequelli Repubblici fìi fi fot tom ette fiero 
volontariamente alla S. Sede , non avrebbe N. S. a difearo di riceverli , 
di accordar loro tutti li Privilegi > cm: godono prel'en temente ; che i 
quanto lignificare rifpettofaroente 1 V. E, t le bacio umililE marne me le^ 
mani. 

NO. xtv. 

Copia di Lttttra ferina iti Sig. Card. Cor/iai al Sig. Card. Attirati 
fino il di ig.Onoirt 1739. da CeJJil Candalfo. 

DAI Sig. Cardinal Segretario di Stato mi è (lato di mano in mano aVvìfa- 
to quanto Vollra Eminenza fi degna ratificarmi full' altare di S. Matino 
condotto colla migliore maniera da Vollra Eminenea . Hi perù fatr,o ìil. 
Roma gran rumore l'introduzione de' Soldati di Rimini, e Verucchio, per- 
che hi tolta l' idea d'una fpontanea dedizione, onde NollroSignorc è venu- 
to da per fe nel fentimemo di fate il Configlio , e poi dirifolvere; la rifor- 
ma però del Qoverno, c delle Leggi bifogna lempre farla in qualunque., 
evento, come pure qualch'altia condizione, che denoti la Superiorità del- 
la SantaSede, e fpecialmenie direi lofalvo&c. quella di porvi , o di confer- 
mareil Podeltà, che deve rendere la giuftizia &c. 



NOTI- 



NOTIFICAZIONE. 



GIULIO iti Titolo di S. Grifata* , Mia S. K.C. Pren Card. AL1ÌER0NI, 
Dilla Provincia di Ramagnt t & Efurcmo di RfWUKi de Latin 
Legato ,i Diligalo Afiijìoti"' 

Volendo Noi fecondare le Paterne , e benigne intenzioni della Santità 
di Noltro Signore Papa Clemente XII, felicemente Regnante , efpreiro 
c.i nel Breve fpediio li ìS. Settembri; proffimo panato, per la Conferma^ 
degli Antichi Privilegi Un'ora goduti da quelli Popoli della CiitàdiS. Ma- 
rino, e per la Conccifione d'altri nuovi a Nolrio Arbitrio , purché non. 
fono di pregiudizio alla Santa Sede , ed agli altri fuoi Sudditi j Quindi è , 
che fervendoci delle facoltà largamente in detto Breve corrlumcateci , iti- 
primo luogo con fé rmi amo , ed approviamo tutti , e fingali Privilegi , che- 
fin' ora anno goduti li fuddetti Popoli di 3. Marino, sì in virtù de' Brevi 
Apposolici, che in vigore de' loro Statuti, purché non fiano repugna n- 
(i al preferite Governo, ed alle ProvifiOni da Noi già prefe, a non fia- 
no contran olii altri Privilegi, che in «igoro delle fuddetie facoltà cai 
appieno concediamo, C0nfrmi. : n:!u intriilmente , e quando faccia di h - 
figno nuovamente concedendo a' raedefioii .. Privilegio della oro-.ila del 
Sale ti Colilo preaao fema la menoma alteratone, e dall' efenzione del 
pagamento della Marma , e di qualunque Colletti Camerale i m polla , e 
da importi in avvenire nello Staio EccleuiRico, 
Inoltre p'rt (empre p.i\ uimolttare (• An™o Ckmenufnmo di Goffro Sfa. 
verfo I' .Hello Popolo per la loto D.vor.one alla Santa Sede, fer»eB*>- 
ci delle enunciale laceri , ratifichiamo , <J approviamo a t Soldati ar- 
tolari dal Ca.l.-.lano della Rocca d. S. Vanno', non fylo n Pnv.legio 



, S. Manno .1 Privilegio di potei portare per tutto !o Stato D 
co lo Schioppo ad ufo di Caccra , frati che per tal Deìai.on 
in Tnbanale pollino r:Ter r-.olc.fa-i , con quello pero JeSbaro 
aldati nteoere appello di loto -.1 Biglietto (perjitogli dal Catti 
e cosi i Contigli!» , Cittadini, e Tertieti , legale Documen 



Stampato fottofcritto dal Governatore prò tempore di cITcre in realtà 
Configlieli , Citcadini , ò Terrieri di quella Cina di S. Marino , qual 
Documento fari dallo fleffo Governatore conceduto ienz' altro pagamen- 
to, clic di un folo bajocco, che dovrà fetvire per la fpi-fa della Catta, 
e della Stampa. 

Concediamo ancora a quelli Popoli di S. Marino il Privilegio di eflere efenti 
dalle Confifcazioni de' loro Beni per qualunque Delitto, putche non fi 
. trattalfe di Delitto di Lefa Maellà Divina, ed Umana, ò di Ribellione. 
In quinto luogo concediamo a modellini il Privilegio di non dover elTcrej 
in qualunque modo foggetli, ne pei caufe Civili , né Criminali , né per 
qualunque Inttrcffe, anche Economico, ò Comunitativo, aiTribunalidel- 
la Sagra Congregazione del Buon Governo, e della Sagra Ccnfulta, ma^ 
unicamente alla Legazione di Romagna, ed al Legato prò tempore- 
In fello luogo concediamo, come fopra, il Privilegio di non elTer tenuti, nè 
di dover concorrere per i loro Intereffi Economici, e Comunitativi adal- 
cuna fpefa in accattone delle Vifitc , che fogliono farli per la Provincia-- 
da i Signori Legati prò tempore, ma unicamente ricercati, ed interpellati 
per la tevifione de' Conti, debbano mandare li loro Deputati in Rimino, 
allorché il Sig. Cardinale Legato fi ritroverà in quella Cittì. 
Finalmente confermiamo , ed approviamo i Decreti Provifionali da Noi già 
fatti fotto il di :i. Ottobre corrente, c valendo, che tanto li medefimi, 
quanto tutti li f uddetti Privilegi confirmati , e da Noi di nuovo conceduti , 
debbano avere il loro pieno vigore , ed una perpetua oflervanza. 
Dato nella Cina di S. Marino dal Palaie, della Noftra Refidcnza quello di 
14. Ottobre mg. 

G. CARD. ALBERONI LEGATO, 
E DELEGATO APPOSTOL.ICO. 



BdUffitr Biliardi J(piMO 
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